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L AVTORE 

A CHI  LEGGE. 

/ fiol  riputar  comunemen^ 
te>che  molto  più-  inuaghifca 
gli  vomini  la  material  ÌBeL 
lezsi^i  del  Corpo^  che  la  fpi- 
ritual  “Bellezza  dell*  AnU 
mo  ; quando  a me Jembra  accader  in  ^ 
fetto  tutto  il  contrario,  e apertamente  il  du 
moHra  y non  pur  l* autorità , e la  ragione y 
ma  l’ejperienza . ciò  dee  recar  mara- 
uiglia  i imperciocché  il  Volgo  , il  qual  così 
eHima  y non  ha  occhi perpenetrare  adden- 
tro nel  midollo  delle  cofèy  e folamente  ffèr% 
ma  pilla  corteccia  di  quelle  ; giudicando 
per  bello , non  quel  ch’è  y ma  quel  che  ap- 
pare . E alcuni  fon  d'auuipy  che  a confer- 
marlo in  si  falfa  oppinione  molto  abbiane 
a 2 contri- 


contribuito  gli  aniichi , e moderni  Fauo-- 
leggiatori , i quali  unicamente  fon  Vencm 
radi  come  tanti  Jttoi  maefìri  dal  medefi- 
mo  uolgo . Per  tal  rifpetto  io  mi  diedi  a 
credere  che  arei  fatto  tl  pregio  deWoperayp 
all’incontro  mi  fojfe  fòrtito  di  render  pale- 
fi  che  fauoreggia  la  mia  Sentenza , nojt^ 
tanto  la  migliore  i quanto  la  maggior  parte 
de*  Poeti , e ferialmente  degl!  taliani  ,*  i 
quali  i pare  a molti , che  ajfai  più  de’Gre- 
■ciie  de* Latini  comparijcano  priui  di  quell* 
innocente  candore  i e di  quel  laude uol  co- 
Hume  del  cigno  j chà per  natura  ài  notL^ 
ber  mai  dell’acqua  torbida , A fine  adun- 
que dijgannar  qualpfa  di  coloro  , il  quai 
fattamente  opinajfe  , e per  imprender 
la  difefà  de*noftri  Poetty  eh* è infeme  infie- 
me  quella  della  mia  caufa»  m*è  conuenuto 
di  firnirmi  a douizja  delle  loro  più  fcelte 
autorità  : Ondep per  auuentura  talun-j* 


tnì  mordejfe , perciò  to  mi fojjì  di  que^t^ 
Jhuerchiamente  giouato  > ahhtm  contezj^  i 
miei  Lettori cheH  feci  a Jludio , e col  pre» 
mofìrato  intendimento , DiJJì  Jotierchia- 
mente  ^poiché  per  altro  io  porto  creàenz^^ 
che  operi  con  gran  pnno  quegli , il  qual  con 
or  din  dijcreto  vd  fregiando  le  proprie  carte 
con  gli  eletti  penftmenti  de’ più  chiari  Scriu 
forile  che  troppo  ne  uada  trrato  qualunque 
immagina  , che  tutta  la  lode  fta  ripofioL^ 
nell' inuenzione ^ niente  nell' elezjone  . Oue 
fieno  amendue  egualmente  eccellenti , chi 
può  dubitar  j che  non  all'elezione  , ma  sì 
aWinuenzjone  debba  aggiudicarf  [a  paU 
ma  . ^on  così  addimene  , qualar  le  eoje 
inuent  aie  formano  Vna  tela  , che  l’votìL^ 
trae  da  se  , ma  tejfuta  di fila  inutili  ,fra^ 
gilif  e nulla  pregiate  ie  le  cofe  elette , vtl^ 
arttficiofo  lauorio , compofio  dell'altrui  fior 
d'ingegno , Se  ciò  non  fojfe , dourebbe  com- 

a ? men- 


mendarp  ma^ìormente  il  ragno f perche^ 
catta  dalle  proprie  vifeere  ejuella  tela  che 
fabbrica  9 tuttoché  sì  tenue  , sì  vile  » e di 
niun  proftto  > che  le  pecchie  , le  quali  col- 
gono da  varj  fiori  il  piu  eletto»  e ne  forman 
quel  dolce  liquore^  e quella  prezjoja  mate- 
ria 9 che prue , non  tanto  alle  opportunità 
degli  V omini  9 quanto  al  culto  del  mede- 
fimo  / ddio . 

piamente  io  fui  predo  a {ìabilir  la 
mia  Conclufione  con  le  teflimonianze  de* 
più  rinomati  Poeti  , ma  con  quelle  ezjan  - 
dio  de* più plenni  Scienziati  : V era  cop  è, 
che  sì  degli  vni  9 come  degli  altri  le  più 
fpejp  9 e le  più  rare  appariranno  quelle  di 
Platone y e del  Petrarca  » i quali pn  le  due 
celebratijfime  trombe  i che  ppra  l'altre^ 
s*  auanzetrono  nel  far  ripnare  i pregi  del 
rè  di  tutti  gli  affetti  9 qual  è l*  Amore , d_» 
della  reina  di  tutti  gli  oggetti  9 qual  è la^ 

^ellez;- 


^ellezK0  > w tal  maniera  che  a molti  potè 
comparir  ch'ejjè  fofsero  animate  unica- 
mente di  pari  dallo  Jpinto  ifieJJÒ  d'Arno^ 
re . t^'ehhe  chi  dijje  che  pm  Ideata  loquela^ 
che  quella  di  Platone  , non  poieano  elegger 
gli  Dei  yp  auejjer  voluto  parlar  in  Greco. 
B p quegli,  che  ciò  propri  inte[è,che pgna~ 
tamente  il  Dio  d* Amore  aurebhe  douuto 
piegliere  vn  tal  linguaggio  ; molto  in  Vero 
sappop  : perocché  quel  mede  fimo  ’^ume  » 
p tal pjpe  fiato  quale  il pnp  l'Antichità  > 
nè  più  altamente , né  con  altra  lingua^  > 
che  con  quella  di  Platone  amia  potuto  dp 
pnir  se  y e le pte  rileuate  proprietà,  nè  far* 
nevna più fine,o  vna  più  nobile  notomia, 
B per  quel  che fetta  al  Petrarca  » afferma 
chi  per pngular  dono  dt  datura,  e di  For- 
tuna naque  Fjeina,  non  pur  degli  uomini, 
ma  degl'ingegni , eh' è un  tale  Autore  » dt 
cui  non  può  in  qualche  particolar  maniera 
a 4 diue- 


divenir  Vago,  je  non  quegli,  che  ha,  o njn 
grande  aletta,  ovn  grande  intelletto:  e che 
jolo  è idoneo  a comprenderne  l'eccellenza^ 
colui , il  qual  è fortemente  ingegnojò  ,e  a 
tempo  ^ejfo  feruentemente  innamo-- 
rato . 


Ada  qui  auanti  di  pajfar  più  oltre  rn 
aggrada  di  fcolparmi  d’vn  altra  imputa- 
zione  , a cut  frfè  io  potrei  rimanere  ancor 
^oggetto  i e queìia  altresi  rigir afi  intorno 
alle  prenominate  allegazioni . Alcuni  mi 
condanneranno  , perche  nel  recare  in  mez- 
zo quelle  de* Latini , io  non  le  trafportai 
nell* idioma  materno  5 conforme  aWvfò  di 
quella,  non  men  potente  che  dottai azio^ 
ne  , la  qual  fèmbra  regnar  di  pari  al  pre- 
fìnte nell* armi , e nelle  lettere , Ed  altri , 
perch*io  addujjt  in fìrmon  latino  gli  Au*^ 
tori  Greci , e non  altrimenti  nel  lor  natio  i 
0 nel  nojlro  T ofìano  linguaggio  ì trala- 

fciando 


Jet  andò  di  feguìr  in  àò  tef empio  d' alcuni 
Italici  Componitori , celebrati  dal  pubblico 
grido . Ala  in  primo  luogo  io  non produjji 
nella  Greca  fauella  le  Greche  autorità  , 
perche  (ìnccr amente  proteso ^ che  il pipore^ 
e la  dolcea^  di  quella  maeflra  lingua.^  , 
non  ho  mai gufìato^p  non  con  la  Jòmmità 
delle  labbra.  In  fecondo  luogo  le  recai 
non  nella  fauella  T ojeana^  ma  nella  La- 
tina , auendo  eletto  per  lo  migliore  d'imi- 
tar quegli  altri  finifflmi  Scrittori , ch^ 
nel  nofèro  idioma  tllufiraron  molto  pià 
le  lor  carte  con  vna  candida , inferni  $ 
e fplendida  dicitura  i voglio  intendere 
Sperone  Sperone  , T orquato  T afso , Ago- 
fino  Ad af  ardi  > ciafeun  de'  quali  allor- 
ché a fu  0 prò  f valf  di  qualche  Grecai 
fèntenta  , la  /piegò  con  le  medefìme  parole 
del  pià  riputato  fra'Chiofatori  Latini',  pe- 
rocchéforfè  ^come  me  amifarono^che  meglio 
ritenga  l'aria^  e pià  vaglia  a interpretar  i 


JenJìdelU  Ungutt  Greca^  l<t  Latina , che  l* 
I taliana  : ^el  modo  apj?unto^  che  meglio 
sà  interpretare  i fenfi  della  Madre , e af- 
fai pià  ne  ritien  laria , la  Figliuola , che 
la^ipote,  E quanto  è a^  Poeti  i ea'Pro» 
fami  Latini , i quali  io  ho  allegati  nella 
prefente  Operetta  , fenza  traslatarli  nella 
T ojcana fucila  ; so  che  poco , o nulla  mi 
conuien  dire  in  mia  difef;  dacché  a primo 
Jguardo  ben  f pare  ^ come  in  sì  pellegrino 
co f urne ^ io  troppo  mi  frei  dilungato  dall 
efm^io  de* noflri  migliori , per  inconf de- 
rat a vaghez^  di  conjormarmi  a quello 
degli  Ht  anieri  ^ da  me per  altro  sì  Denera- 
ti:  e aurei  mofìrato  di  non  far  la  debita 
ragione  ^ che  o l’eccellenza  delle  lor  penne  ^ 
0 della  lor  lingua  fà  sì  ch’effi  imprendano 
auuentur  atamente  quell*  inchieda Jla  qua- 
le a noi  riefe  il  più  delle  volte  con  poca  fe- 
licita ; e Jpezialmente  nel  trajportare  i 

Poeti 


Poeti  latini  >•  contenendoji per  Io  più  il  bello 
di  quejii  nella  uefia . Senza  che  l'ejpe- 
tienza  ne  fa  chiari  , che  nel  metter  in  ope- 
ra si  fatte  traslazioni  Ji  fatica  più^e  fi pia- 
ce meno  : Onde  fi  ad  alcun  Àtaelho  nell* 
Arte  del  ben  parlare , o (ir ano , o noHra- 
le  fpiacefie  queSio  mio  vfi  ,*  potrei  dire^ 
con  quel  Poeta 

Malira  Gonuiuis , quam  placuifìTe 
Coquis . 

Fin  qui  io  mi  fino  argomentato  di  fot- 
trarmi  da  certe  più  leggieri  acca  fi  y le  qua- 
li riguardano  il  modo  > con  cut  ho  giudica- 
to dt  far  comparir  addomi  sù  quelli  fo- 
gli i parti  dell* altrui  intelletto  , e fignata- 
mente  de* Greci  • e de* Latini  ; or  antiueo^ 

^ o 

go^  che  verrà  imputato  d*vn  più  graue 
fallo,  il  qual  fi  riuolge  medefimamente 
intorno  al  modo  , ch*to  tenni  nel  far  qui 
comparire  i parti  del  proprio  intelletto  con 


Jifàgguaglidnzi^  dì  ÌHle^  e non  tutti  VefHti 
d^vn  color  conforme . Ad  a chi  ciò  m^oppo- 
nefse  non  fi  rammenterebbe  di  quell* egre» 
gio  ammaejlramento  d*  Arifìotile  , il  qual 
^vietai  che  s*njfì quell* ornamento  nella  par^ 
te  operante , che fì  ricerca  neWoziofa  : !n 
quella  maniera , che  non  ft  veHono  come 
tutte  l’ altre  membra  egualmente  la  fac- 
cia i e le  mani . E tale  obbiezione  prende 
fua  forza)  perche  fono  alcuni  nei  Secai 
prefentey  i quali  fi  Janno  a creder  , che  nel 
comporre  tutta  la  fomma fìia  riporla  nello 
fpiegar  vniformemente  ^ e da  per  tutto  i 
Jentimenti  del  lor  animo  con  Dna  loquela 
fmpre  propria  j fempte  vmile  f e fèmpre 
dijàdorna  : e quaf  fojfe  vna  folgore  , per- 
cuote le  lor  dille atifftme  Orecchie  ) qualun- 
que traslato  ) 0 qualjlfta  immaginazione  ^ 
che  fenta  alquanto  del  pellegrino  , o del 
gentile  : auendo  giurata  implacabile  nimL 

cizja 


cizj^  cm  tutto  cw  che  niente  ^ leua  piu  in 
sù  della,  lor  corta  veduta  y e del  lor  men^* 
che  mediocre  talento.  Ala  quello  in  che  più 
prendon  degni  d'vn  amaro  rifa p è^ch'efp 
adulan  se  medepmiyc  la pouertà  de' loro  in- 
gegni col  titolo  della  mae^ria.Onde par  che 
di  coporo  intendejpe  Quintiliano , allorché 
cosigli  deprijpe  : macies  illis  prò  fanita- 
te,  & iudicij  loco  infi rmitas  eft  » & 
dum  fatis  putant  vitio  carere,  in  idip- 
fum  incidunt  vitium , quod  virtuti» 
bus  carent.  Ad olt' altri  per  lo  contrario  y a 
cui  quanto  fù  la  datura  liberale  d'vn 
Vapo  y e ròbuHo  ingegno  i altr-eitamo  fù 
auara  in  donar  ad  efjt  vn  maturo yc  dipre. 
to  giudicioya  tuttora pn  vaght,  più  di  co-- 
pyir'py  che  di  vefiirp  col  puerchio  lupo  de* 
loro  addobbi  » per  tal  modo  che  rimangano 
accecati , anzj pppelbti  entro  alla prezjofk 
lor  carcere , 

Quali  animai  di  fua  feta  fafciato . 
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NVllis  non  tlwlis  publicaluce  dignifllmus  eft  iVa- 
ftatijs  hic , quem  attentifllmèlegi , atque  pelle- 
gi . Quòd  nihii  in  eo,  nifi  orthodoxum  i ac  bene^ 
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E REAL  MAESTÀ 

D I 

CRISTINA 

REINA  DI  SVEZIA. 

CAPO  I. 

ON  viue  al  prefente,  o in  Ro- 
ma  5 o in  tutto  il  Giro  terreftre 
niun  giallo  Eftiinator  delle  co- 
fcjche  non  veneri  la  MAESTÀ 
VOSTRAiquafi  Nume  tutelare 
de’Letterati . Nè  fra  quelli  fembra  5 che 
alcun  s’argomenti  di  poter  elporre  alla 
luce  del  Mondo  i Parti  del  fuo  intelletto» 
fenza  confecrarli  al  gloriofo  nome  di  Vo- 
flra  Maellà . Ed  ella  » non  pur  benigna- 
mente gli  accoglie  ; ma  con  quel  fuo  fi- 
niliìnio  intendimentojche  quanto  sì  d’cc- 

A cellen- 


2 

celientejtofto  afiàpora  ; fa  vn  sì  efquifìto 
faggio  d’ogai  minuta  /lilla  di  tutto  il 
dolccj  e di  tutto  Felctto  > ouunque  il  tro- 
iia  in  efli  variamente  difperfo  5 che  non  li 
può  finger  sì  ambiziofo  Componitore-.» 
che  auguri  aTuoi  fcritti  » o più  fofpirato 
guiderdone  del  fuo  reai  gradimehto  » o 
più  numerofo  teatro  della  fola  » e gran.» 
mente  della  Mae/là  Voftra  . Quindi  è > 
che  SI  come  da  tutte  le  Parti  del  Mondo 
fi  veggon  correre  i fiumi  al  Mare  ; per 
egual  modo  altresì  feorgonfi  correr  da 
tutte  le  Parti  del  Mondo  i più  pregiati 
Volumi  a render  tributo  alla  M.V.;  ma 
con  ventura  molto  diuerfa  da’fiumi:  que- 
lli entrando  nel  Marc  tofto  perdono  il 
nome  j quegli  qualora  ella  gli  riceue  » 
Tacqui/lano  eterno . 

A Vo/lra  Maeftà  adunque  io  offeri/co 
ì miei  prefenti  Difeorfi»  i quali  poflb  dir 
che  godon  Tonore  d'eflèr  di  pari  ancor 
fuoi  j sì  perche  nacquer  nel  fuo  reai  do- 
minio 5 ellèndo  procreati  da  me»  che  fono 
il  più  riuerente  fuo  Senio  ; come  » perch^ 
ella  m’impofe  di  fcriuerc  intorno  a tale 
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argomentOjC  non  fi  recò  a vile  d’inchinar 
talora  l’altezza  della  fua  niente  a dichia- 
rar le  tenebre  dei  mio  ingegno . 

Ma  oue  tutti  si  fatti  titoli  venifièr  me- 
no ) è tanta  corrilpondenza  tra  la  M.V.> 
e’I  tema  dell’Operaj  ch’io  le  prefento,che 
non  rimane  a me  in  balia  l’intitolarla  ad 
altri  che  a V.M.  E’  qui  mio  intendimen- 
to di  fauellar  della  Bellezzada  qual  altro 
in  effetto  non  è , faluo  che  vn  leggiadro 
Comporto  dell’Vno,e  del  Vario,  confor- 
me dalle  diflìnizioni  della  medelìma  for- 
gerà  manifefto  - Or  chi  ritiene  in  sè  tut- 
ti i pregi  deU’Vno  , fenza  perder  veruna 
di  quegli , che  fon  vaga  prole  del  Vario , 
come  la  M.  V.  ? In  lei  s’annouera  quan- 
to  di  buono  fi  ferba  dall’Vnità , c quanto 
infieme  forge  di  bello  dalla  Varietà . Nè 
io  qui  rauuifo  nella  M.  V.  quella  fola 
Vnità,  e quella  fola  Varietà , che  fon  co- 
muni a qualfiuoglia  altro  indiuiduo  : Ma 
fauello  di  quell’Vnità , e di  quella  Varie- 
tà 5 non  concedute  giammai  fulla  Terra  a 
vcrun  altro  Mortale  ; per  le  quali  non  ef- 
fondo ella  altro  che  vn  foio  indiuiduo  , c 
A 2 rauuan- 


raunando  tutrauia  in  sèjquanto  di  pregia, 
to  rendette  fommamente  lodeuoli  gli  an. 
tichi  5 e moderni  Eroi  ,•  vien  a contenere 
in  sè  queir Vnità , e quella  Varietà  fola- 
mente  proprie  degli  Angeli  j ciafcun  de* 
quali  5 quantunque  fa  vn  folo  indiuidiiO) 
raunain  sèper  la  fua  eccellenza  tutti  i 
pregi  della  fua  Specie^e  forma  folo  la  fua 
Specie . E chi  oferà  di  negare  a V.  M. 
vna  tal  fingolarità  di  pregi  j quando  il 
Mondo  tutto  Fammira  nella  M.  V.  ? In_» 
quel  feliciflìmo  corfoj  non  so  s’io  mi  dica 
d’anni,  o di  trionfi,  <;;Ii’ella  imperò  nel  Set- 
tentrione 5 fur  tante  le  Palme,che  colfe  , 
o contro  l’emula  potenza  de’confinanti 
Danefi , o contro  quella  de’più  rimoti 
Alemmanni,  o nell’ifteffo  fuo  Regno  , o 
fòpra  di  sè  medcfima  ; che  niun  faraflì  a 
creder  che  tutto  quello  fia  opera  di  due 
foli  luftri,  e d’vn  fol  Rè , ma  di  più  feco* 
li,e  di  molti  Rè  . Nella  tranquillità  del- 
la Pace  fè  la  M.  V.  fiorir  ne'fuoi  Reami 
quanto,  o di  grande,  o di  profitteuole  , o 
di  pellegrino  variamente  difperfo  fi  rinue. 
mila  in  tutte  le  più  auuentiirofe  Regioni 
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del  Mondo  : da  cui  parue  chela  Natura 
auuifatamentc  fcparallè  la  Suezia  > per 
ceder  alla  Maefìà  Voftra  la  gloria  di  ri- 
congiungerlajper  opera  del  Commerzio, 
ch’ella  tanto  dilatò}  con  le  più  felici  Na- 
zioni dell’Europa  ; le  quali  rimafer  po- 
fcia  altamente  dubbiofej  fe  folle  maggior 
la  Potenza  di  Voftra  Maeftà  fulla  Terra, 
o fui  Mare . Ne’riuolgimenti  della  Guer- 
ra 5 ella  fempre  ebbe  prefcnte  per  tutti  i 
lati  quato  è richicfto,  sì  al  prouuedimen* 
co  degli  Eferciti , come  al  confeguimento 
delle  Vittorie  5 in  tal  maniera  che  quelle 
debbonlì,non  meno  attribuire  alla  graii-» 
mente  di  lei , che  al  vigorofo  braccio  de’ 
fuoiGuerrieri.Imperciòcche  non  fu  sì  va- 
leuole  la  Fortuna  a produr  tanti  Urani , e 
improuilì  euenti  ,•  che  più  prello  non  folTe 
l’accorgimento  di  V.  Maeftà  ad  accorrere 
ad  elfi  co’fuoi  antiueduti  compenlì.  Onde 
fulle  Schiere  della  M.V.  mercè  della  fua 
gran  prudenza,  e prouuidenzajparuc  che 
auelfe  perduta  ogni  ragione  quell’allblu- 
ta  Signora  del  Campo,  anzi  dì  tutte  lo 
vmanc  vicende  j nè  più  in  balia  di  lei  ri- 
A ^ manef» 
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maneflc  di  fraftornare  il  corfo  de*fuoi 
trionfi.  In  fine  V.M.  mantenne  in  qualun* 
qiie  Stagione  la  felicità  ne’PopolijIe  Ric- 
chezze) e gli  Onori  nella  Nobiltà,  la  Po- 
tenza, e la  Gloria  in  sè  ftefTa,e  nell’intero 
fuo  Regno . Tanto  che  alla  Suezia  fareb- 
be potuto  apparire , che  non  V.  M.  fola  , 
ma  vnitamente,  e a vn  tempo  fteffo  foffer 
tornati  a dominar  tutti  i fuoi  reali  Proge- 
nitoH , e fbpra  gli  altri  l’vltimo,  e vitto- 
riofo  Guftauo;  fe  la  medefìma  Suezia  per 
vedere  in  V.  M.  di  piu  che  nel  fuo  gran_» 
Padre  la  fapienza,  e di  men  la  licenza, 'lei 
per  CRISTINA, e non  per  Guftauo  auef« 
fe  riconofeiuta . Più  ageuolmente  la  Sue* 
zia  potea  riputar  la  M.V.  vn  Aleflàndro , 
facendo  ragione  alPegualità  de’doni , eh’ 
amendue  riceuetter  dalla  Fortuna , alla 
parità  delle  doti  della  Natura,e  alla  con- 
formità de’pregi  conquiftati  dall’Arte . 
Fè  la  I^órtuna  forger  V.M.,come  Alefsan. 
dro  da  sì  chiaro  Genitore  j ed  ella  altresì 
ad  emulazione  di  lui  accrebbe  alle  pater- 
ne Corone  tante  vafte  Prouincie,  le  quali 
a giufto  parlar  pofson  più  veramente  no- 
minar- 
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minar/ì  tanti  Reami , da  lei  conquiRatè 
con  sì  memorande  Vittorie  Terfeftri  5 c 
Marittime.Ebb'ElIà  dalla  Natura  comu- 
ne con  Alefsandro  Tarla  5 e la  macftà  del 
volto  5 il  valore , e la  robufìezza  del  cor- 
pojTampiezza,  e’I  vigor  della  mente  . U 
Arte  per  vltimo  adornò  V.M.jcd  Alefsan- 
dro egualmente  de’fuoi  pregi;  addeftran- 
do  amcndue  a’mcdcfimi  Rudi  j e inchi- 
nandoli a imprendere  infiemc  la  diletto- 
fa»  ma  laboriofa  inchieda  d’innoltrarfi 
nel  più  alto  » e nel  più  profondo  delle_^ 
fcienze  j per  Topportunointerrompimcn- 
to  delle  quali  prendè  ciafcun  la  vaghez- 
za degTiftefiì  diporti,  la  Caccia , la  Pale- 
ftra,  i Deftrieri , la  Danza  , la  Cetera , la 
Mufica.  Nè  come  che  immerli  nelle  piu 
eleuate  Difcipline  fi  diinenticaron  di  ri- 
guardar quelTaltre  men  lignorili,  che  fer* 
uon  quali  profitteuoli  ancelle  alTOpera- 
zione  , e li  rauuifan  come  nobili  figliuole 
delTImitazione . Ma  folamentc  d'alcuna 
di  quelle  qualor  fauellò  V.M.,apparueda 
Alefsandro  molto  diuerfa . Di  lui  fi  feri- 
ne, che  quclTantico  Dipintore  Tauuertì  a 
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non  ragionar  intorno  airartiiìzio  dì  mif- 
chiar  Pombre  co^lumi  in  prefenza  deTuoi 
Fatto  rini^s'egli  non  intendea  diuenir  fog. 
getto  decloro  fellemi . Afferma  per  l’op- 
pofto  di  V.M.  quel  fupremo  Artefice  deP 
le  medefime  ,*  per  cui  la  noftra  Età  norL» 
inuidia  all’antica  Grecia  i fuoi  Praifiteli , 
e i fuoi  Apelli;  che  qualor  ella  ne  difami, 
na  partitamente  i pregi;  giunge  sì  adden  • 
tro  a penetrar  col  faggio  fuo  fguardo  le 
lor  più  ripofie  bellezze  , che  qualunque 
più  fine  Perito  di  quelle  l’vdifse  ? e noii_» 
la  vedefse  j rimarrebbe  frodato  nel  fuo 
giudizio  > riputando  efser  la  M.V.  vn  de' 
più  valenti  Maeftri  dell’  Arti  poc’  anzi 
mentouate . E tale  apparue  per  verità 
nello  feerre  tra  fuoi  trofei  que’miracoli 
della  Dipintura  j che  dalla  fua  Reggia 
particolar  della  Suezia  5 qui  trafportò 
nella  Reggia  vniuerfale del  Mondo.  Ma 
due  altre  differenze  riconobbe  la  Suezia 
fra  Alefsandro,  e V.M.  Fè  egli  tant’oltre 
giunger  le  vincitrici  fue  Infegne,  perche 
forfè  s’abbattè  in  Gente , fe  non  imbelle  > 
almeno  non  robuRaj  e non  bellicofa  .*  La 
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doue  V.M.fe  sì  glorio fe  Conqui/ìcjaueii« 
do  per  conuerfo  pugnato,  non  nclPAfia , 
ma  nell’Europa  ,•  e quiui  nella  Germaniai 
cioè  a dire  contro  quella  si  feroce  Nazio- 
ne , la  qual  può  dirli , che  nafca  armata  > 
come  di  quella  di  Cadmo  fauoleggiaro- 
no  i Poeti.  E vero  che  in  tali  Guerre  non 
interuenne  giammai , e perche  noi  riputò 
diceuole  al  proprio  fclTo  > e perche  forfè 
noi  credette  profìtteuole  alle  fue  Schiere, 
C lènza  verun  dubbio  ai  vafto  fuo  Regno: 
auendo  al  faggio  non  fallace  delFEfpe- 
rienza  apprcfo,com’Ella  fpelfe  volte  fuol 
dire  , Che  in  ogni  vficio  per  arduo  cho 
lìa,  non  riefce  sì  malageuole  il  ritrouar 
chi  fia  idoneo  a ben  amminiftrarlo  i ma 
che  è per  poco  oltre  il  polììbile  il  rinue- 
nir  chi  lìa  valeuole  a ben  efercitar  Foli- 
zio  di  Rè , ch’è  fopra  tutti  gli  altri  il  piu 
laboriofo:  il  qual  non  lì  può  perfetcamcno 
te  adempiere  da  quel  Principe  , ch’cfcc 
fuori  a prefeder  nel  Campo  agli  Eferciti, 
ma  sì  dalFaltro,  che  rimane  entro  il  Rea- 
me a reggere  i Popoli . Ma  la  dpue  Alell 
fandro,  ch’altro  per  fine  non  era  , che  vii 
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vomo  } giicrrcggiaua  in  vn  folo  Efcrcito 
con  due  fole  mani  > e con  vna  fola  fpàda; 
Ella  per  oppofìo  pugnaua  ad  vn  ora  ìhl» 
«qualunque  delle  diuerfe , e numerofc  fuC 
Squadre  5 per  quello  ftcflb  > perche  non^ 
era  in  veruna  , elTendo  in  tutte  con  centi- 
naia di  migliaia  di  braccia  , e di  fpado  j 
mentre  a tutte  imponeua  le  leggi  : Sem- 
brando vn  di  quegl’immortali  Spiriti  prò. 
creati  nel  Cieloj  i quali  là  fono,  oue  ope- 
rano con  la  loro  virtù;  ch^è  quanto  dire  > 
ouunquc  vagliono  a flenderrampia  sfe- 
ra della  loro  attiuità. 

La  feconda  differenza  tra  Alefsandro» 
e la  M.V.  comparue  nella  fua  memorabil 
Pace  con  la  Germania . Non  v’ebbe  per 
commi  fentenza  tra  l’eletto , c numerofo 
ffuolo  delle  Virtù  d’Alefsandro  la  più  ce- 
lebrata, che  quella  della  fua  liberalità,*  in 
virtù  della  quale  fembrò  che  fi  verfaffe  ne’ 
fuoi  prodi  Guerrieri  gran  parte  di  quel 
Gange  d’oro , che  venne  foggiogato  dal. 
le  fuc  Armi  ; e che  fi  ridonafse  ad  altrui 
gran  parte  di  quel  tanto  Mondo,  che  fuo 
rendette  nell’Afia . V.M. , tuttoché  mcn 
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d^AIefsandro  guernita  di  douizie  ? fe  non 
di  glorie  > diuife  in  vn  fol  giorno  ben.» 
quattro  milioni  d’argento  fra  le  Turbe 
oltre  numero  deirofte  fua  poderofa;rad- 
doppiando  a vn  tempo  sì  fpauenteuol 
fomma  con  donare  alle  medefime  dopo 
la  Pace  per  due  anni  interi  gii  alimcntij  e 
moltijcd  alti  guiderdoni:  e arricchì  i Tuoi 
fupremi  Condottieri  di  tant’orojdi  sìpre- 
ziofì  arredi,  e di  sì  nobili  trofei , che  non 
dopo  la  morte,  ma  in  vita  di  lei  può  dir/?, 
che  diuenìfser  tanti  Rè  . E delle  fue  vic- 
toriofe  Conquifle  ottenute  con  tanto 
maggior  fudore , e valore , ehe  quelle  d’’ 
Alefsandro;  fe  fi  riguarderanno  conia./ 
debita  proporzione , ben  sì  parrà  quanto 
men  per  sè  ritenne  la  M.V.  ,c  quanto  più 
ella  donò  a que’Principi , i quali  eranfi  ri- 
couerati  lotto  Tombra  della  lua  Reai  Pro. 
tezione  .•  lènza  che  elfi  alle  tante  Vittorie 
della  M.  V.  altro  contribuifser  del  pro- 
prio 5 eccetto  che  i voti . Onde  chi  non.» 
folfe  fiato  confapeuole  delle  Vittorie  poc* 
anzi  confèguite  da  V.M. , e della  fua  non 
mai  più  intefa  benificeiua  » in  vdendo 
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nello  flabilimento  di  quella  cclebratiflì- 
ma  Pace  vn  sì  lungo  catalogo  di  Fortez- 
ze 5 di  Stati  5 di  Prouincie  tornate  in  fi- 
gnoria  de’lor  antichi  Dominatori , sìco- 
piofi  di  numero , sì  rileuati  di  condizio- 
ne e in  veggcndo  difperfi  in  tante  mani 
que’lauri , non  arebbe  mai  potuto  imma- 
ginare 5 che  a tutti  gli  auefse  donati  la 
M.  Vofìra^  e che  molto  meno  fi  fofser 
colti  dalla  fola  s e inuitta  deftra  di  lei  ; e 
non  più  toflo  da  tutte  quelPaltrej  in  pro> 
fitto  delle  quali  maturò  vn  tanto  frutto  . 
E potè  goder  la  M.  V.  veggendo  di  aucr 
cfercitata  sì  alta  beneficenza  j fenza  auer 
per  efsa  ìcemato  j anzi  con  auer  per  efsa 
accrefciuto  il  fuo  Reai  Patrimonio.  Alef- 
fandro  prima  di  varcar  PElePponto  diftrR 
bui  j a cui  large  rendite  , a cui  ampie  fa- 
cultà  3 ed  a cui  molte  altre  rileuate  por- 
zioni delle  fue  reali  foftanze  tanto  che 
addimandandogli  Perdicca,che  più  rima- 
ne ora  per  tè  o Alefsandro  ? nVdì  quella 
magnanima  rifpoflaj  la  Speranza-  V.M. 
per  Poppoftojnon  pur  s’auanzò  fopra  lui 
per  più  che  regia  ^ cd  eroica  liberalità 
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nella  ricordata  Pace  .*  Ma  di  poi  donan- 
do per  Dio  ancora  il  fiio  Regno  , non  ri- 
tenne 5 come  già  quegli  per  sè  j nè  pur  la 
Speranza . 

Ma,  oltre  a conferuar  la  M.  V.  in  sè  il 
fior  del  buono,  che  germogliadalFVno, 
e’I  fior  del  bello,  che  forge  del  Varioiper 
cui  Ellafembra  multiplicata  in  molti, 
quand'è  in  effetto  vna  fola,  ritiene  ezian- 
dio tutti  i pregi  della  Contrarietà,  ch’e’l 
fommo  della  Varietàjonde  tanta  è la  bel» 
lezza  del  fuo  animo  perla  difcorde  con- 
cordia , che  temprali  dentro  di  lui  fra  fo- 
ro gl’inimici  Contrari;  che  non  fi  può  va- 
gheggiar in  Terra  immagine  più  fimi- 
gliante  Timmortal  Bellezza  del  Cielo  ; 
nella  quale  a vn  intera,  e puriilìma  Vnità, 
fi  congiunge  nel  più  alto  grado  tutto  il 
buono  5 e tutto  il  bello  della  Varietà , e 
della  Contrarietà . Nacque  Donna  la 
M.V.,e  diuenne  Vomo;  anzi  più  che  Vo» 
mo . Dal  feffo  altro  non  trafse  , che  Io 
fplendor  della  forma, ma  fregiato  da’rag- 
gi dclFOneftà , Faiiuenenza  del  tratto, 
ma  niente  perdendo  per  quella  la  debita 
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macftà , la  leggiadria  delle  gale,  ma  fen- 
za  aiicr  mai  confumato  intorno  ad  eflTe  il 
teforo  a lei  sì  preziofo  del  tempo  . Nac- 
que Reina , e di  sì  trionfai  Profupia  ; c-. 
niente  le  calfe  d’inaridire  quell’cccelfo 
fuo  Stelo  > fecondo  quafi  di  tanti  Eroi  » 
quanti  colà  furon  Rè  : anzi  fpefse  volte 
prendettea  gioco  qudl’innata  vaghezza, 
che  forge  sì  comunemente  neiraniraoam 
cor  de’ Volgari,  di  conftituir  quafi  vltimo 
oggetto  de’loro  voti  l’eternità  della  Stir- 
pe . Accoppiò  a vn  sì  feruido  ingegno 
vn  sì  maturo  giudizio che  ciafcun  d’elll 
panie  che  ftudiaflc  d’inuolar  in  modo  al 
Confòrte  i pregi , e le  palme  della  conte- 
fa  eccellenza , che  pende  ancora  incerto 
il  litigio  , e riman  dubbiofa  altresì  la  vit- 
toria »■  nè  altro  fi  fcorge  aperto  , fe  noiij 
che  i’vno  vbbidifce  , l’altro  comanda  . 
Tennefi  fempre  nel  fublime  della  Sapien. 
za  a coglier  le  più  alte  cime  degli  vni- 
uerfaJi  j e ad  ognora  inchinoifi  a ragunar 
le  più  minute  contezze  de’particolari  » 
fparfamcnte  feminate  negli  eruditi  Volu- 
mij  fcorgendofi  a vn  tempo  adorna  d’vna 
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line  perizia  di  vari  Idiomi , fenza  che  per 
poco  niui)  d’effi  apprendeffe  da  alcun 
Maeftro . Comparue  tutta  fuoco^  e fem- 
prc  in  moto  neirintendere  agli  affari  più, 
graui,  e in  vn  più  leggieri  del  fuo  Regnoi 
c a vn  ora  fembrò  tutta  gielo , cd  immo- 
bile nello  ftudio  , si  de^libri , come  degli 
vomini  ,*  e da  quelli  sì  ben  apprefe  quell’ 
arte  , ch’è  la  Reina  di  tutte  l’Arti  i a cui 
ella  5 come  ragion  chiede , la  che  Taitrc, 
quali  ancelle  vbbidifeano  ; .fenza  che  la 
Ipeculazione  le  impedifse  mai  l’operazio» 
ne  ,•  anzi  porgendo  l’vna  all’altra  la  mano 
per  render  felici  i fuoi  Popoli . I quali 
fotto  il  potentiflìmo  Imperio  di  V.M.  fpe* 
rimentarpno  in  sè  llelfi,  quanto  riefea  ve» 
race  il  celebre  infegnamento  di  quel 
gran  Saggio  affermante , che  per  diuenir 
dii  compiutamente  auuenturati,  conue- 
niua  loro  d’abbatterlì  a viuer  in  quella 
ben  nata  Regione , in  cui  regnalferoi  Fi- 
iofofi,  e filofofallèro  i Rè.  E di  qua  è 
che  tolto  che  prefe  V.  M.  le  redine  del 
Gouerno , auuenir  lì  feorfe  alla  Suezia  , 
ciò  che  non  mai  a verun  altro  Regno  ac- 
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cadette;  anzi  nè  pur  alla  meddìma  Sue- 
2-ia  > o auanti  che  in  quella  dominalse  la 
M.VoO  dapoi  ch’ella  ne  fece  il  gran  rifluì 
to  ,*  dico  il  non  auer  giammai  incontrata 
alcuna  fconhtta  » ma  Tempre  continue  5 c 
non  interrotte  Vittorie  . Onde  fe  fauo- 
leggiò  l’Antichità  ellère  ftata  inefpugna- 
bileTroia?  infìnoatanto  ch’iui  fè  fog- 
giorno  il  fimulacro  di  Pallade/  Chi  non 
vede  che  fe  la  Suezia  lì  rendè  inuitta  j e 
iniìeme  inuincibile  per  tutto  quel  tempoj 
che  da  lei  colà  s’impofer  le  leggi  ,*  ciò  fii 
folamenteq'erche  prefedeua  in  quei  Rea- 
me la  M.  V.  ch’era , non  vn  fìnto  5 e mor- 
to lìmulacro  di  Pallade  ; ma  vna  vera  5 c 
viua  Pallade  . E fe  tale  apparue  nella  fua 
più  g ouenile  età  nella  Suezia  , qual  non 
comparirà  prefentemente in  Roma;  ouc 
tanto  di  più  vide  , ed  intefe;  e dopo, 
ch’ella  vagò  Reai  Pellegrina  co  tanto  ap- 
pla'  fo  per  sì  diuerfe,  e per  sì  nobili  Pro- 
uincie  d’Europa  ; per  entro  a cui  npoua- 
mente  5 e fopra  ogn’altro  procacciòffi  vna 
fingular  perizia  de’cofìumi , del  valore, 
e delle  opportunità  de’Popoli;delie  leggi, 

delle 
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deile  gelofìe , e del  goùerno  de’Comuni  ; 
delle  ragioni , delle  àmiftà , e della  po- 
tenza de’Principì . OlTeruò  quel  moder- 
no Politico  empiamente  famofo  » che  per 
formar  vn  pieno  > c diritto  gindicio  de’ 
Principi  > conueniua  efler  Prillato  5 c per 
far  ragion  deT'rinati , fi  richiedeua  efièr 
Principe  : a fimiglianza  del  Gt  ometraj  al 
qual  per  benprendere  Jamillirade’Mon- 
ti  5 è forza  lo  fcender  nelle  Valli  5 e per 
ben  ritrar  l’ampiezza , la  lunghezza  a e la 
profondità  delle  Valli  fà  di  mcfiiero  il  fa. 
lire  ne’Monti.  Pollo  quello»  oue  può  rin- 
uenirfi  altri  5 che  come  la  M.  V.  fia  vale- 
uole  a librar  con  sì  giulla  lance  i fbgget- 
li  di  fublime  affarej  i mezzani  j e gl’infe-  ' 
riori  a foggiornand’ella  a vn  tempo , e di 
pari  fui  piano,  e full’erto  ,*  e per  tanti , e 
sì  oppofti  pregi  da  per  tutto  tal  rifplen- 
dcndo , qual  non  giunfe  a formar  Seno- 
fonte  a nè  pure  il  fuo  Ciro  a che  tanto 
monta,  quanto  dir  l’idea  del  piu  perfetto 
Principe . 

, In  fine  ciò  che  per  mio  auuifo  fouer- 
chia  ogni  altro  fuo  pregio , è che  V.  M. 

B Don- 
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Donna,  Rcina,  potente , e ripiena  di  tan- 
te glorie  5 con  ninno , e non  mai  ramme- 
mori le  fue  ftupende  operazioni . Anzi 
lèmbra  che  per  poco  le  fpiaccia  d’efler<o 
in  riguardo  di  quelle  ad  altri  piaciuta.;  : 
perocché  quantunque  eflè  fieno  inuerfo 
di  sè  eccelfe , non  adeguan  tuttauia  la 
tanto  più  eccelfa  idea  di  V.  M.  : la  qual 
fe  pur  tal  volta  fi  volge  indietro  a riguar- 
dar per  breu'ora  le  tante  fue  glorie , il  fà 
folo  con  intento  di  ben  mifurarle,  per  po- 
ter più  altamente  auanzarle  nel  tempo 
auuenire . Si  nobil  coftume  per  teftimo- 
nianza  di  Plutarco , fu  ancor  di  Cefaro  > 
il  qual  altri  non  inuidiò,  ne  curò  mai  d* 
auanzare,  fe  non  sè  ftefso  : perch’egli  per 
auuentura  auuifaua  , che  fuor  di  sè  noiL» 
aurebbe  potuto  incontrare  vn  contrailo 
degno  di  sè . Ma  fe  a Ccfare  forti  felice- 
munte  l’cmulazion  di  sè  ftefso  , non  può 
conlèguirlo  la  M.  V.  Quegli  per  quanto 
sè  fuperafse  ad  ogn’ora  nelle  gloriole  fue 
inchiefte  , noi  fè  giammai  in  tal  guifa  , 
che  fempre  non  comparifse  , e femprc_^ 
non  rimanefse  il  medefimo.La  doue  \^M. 

lena 
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leua  tanto  sè  fopra  sè  > che  non  pur  nonJ 
rafserabra  5 ma  in  effetto  non  è la  medefì-. 
ma  : e non  ci  ha  chi  giunga  ? nè  pur  coiij» 
lo  jfguardo  a tener  dietro  a’fublimi  voli 
di  lei  : ^iide  chiunque  aura»  come  mè  la 
forte  di  fauellar  di  V.M.;  dopo  auer  con- 
fumati tutti  i colori  deirArte  per  ritrai*  > 
fecondo  fila  poflà  , piu  al  vino  la  M.  V.  > 
farà  forza , che  fìnceramente  confeffi  , 
che  nulla  difse»  conchiudendo  col  fe- 
guente  protetto 

Tal  era  vn  tempo  ; mai  poi  tanto  crebbe  . 

Poggiando  al  Ciel , che  il  debile  intelletto 

Da  volar  dietro  a lei  piume  non  ebbe . 

E per  certo  5 diali  luogo  al  vero , qual  è 
che  vaglia  a rauuifar  per  la  medefìma 
CRISTINA  quella  5 che  già  regnò  nella 
Suezia  terror  di  Roma , e di  tutta  l’Euro- 
pa ,*  e quetta  che  qui  viue  al  prefente  de- 
lizia 5 non  pur  di  Roma  > e delREuropa  ; 
ma  di  tutto  il  Genere  vmanoj  anzi  di  tut- 
to il  Cielo  ? 

Efultaua  TErefia  co’trionfi  di  V.M*  a e 
parea  che  anefse  feco  confederate  lefor* 
ze  di  tutto  infieme  ITnferno  ,*  e che  alla 

B 2 fu  a 
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fua  potenza  non  trouafse  fchermo  bafte- 
uole  per  opporre  > non  pur  la  Germania , 
ma  TEuropa  : auendo  per  opera  di  V.  M. 
temuto  l’iftefsa  Roma  di  rimaner  nuoua- 
mente  foggetta  airantiche  ingiurie  de^ 
Goti . Ma  fu  breue  tal  gioia  deirEre/ìa , 
e delflnferno . Il  Cielo  rifchiarò  poco 
apprefso  la  gran  mente  di  V.  M.  j e sì  co- 
me la  Natura  allume  del  generofo  fuo 
animo  le  auea  poc^anzi  moftrato , che  1* 
opportuna  Ragione  di  donar  la  Pace  a 
Coloro  5 contro  acquali  Ella  pugnò  5 fu 
allorché  V.  M.  era  nel  più  felice  corfo 
delle  ricordate  vittorie,  c nella  quali  cer- 
ta fperanza  di  nouelle  , e maggiori  Con» 
quiRe:Così  la  Grazia  in  mezzo  allo  fplcH'* 
dor  delle  tante  fue  Glorie  le  fè  veder  > 
che  quella  era  fora  di  donar  vn’intera 
pace  a fé  Refsa,  fenza  opporli  piu  lunga- 
mente alle  Diuine  Inlpirazioni  ; mentr* 
Ella  miraualì  alcefa  nella  fommità  delle 
fue  Glorie , nel  colmo  della  fua  potenza, 
c nel  fior  della  fua  età.  Vbbidi  di  pre- 
fcnte  la  M.  V. , e fu  prefta  a facrilicare_> 
aiìli  adorati  piedi  di  Chi  foftien  le  veci 

di 
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di  Dio  in  Terra } turco  ciò  che  più  adora 
la  Terra  5 la  fua  Reai  Corona,  sè  inedefi- . 
ma  5 e infieme  le  prefenti,  le  preterite , o 
le  future  fue  Palme . 

Non  elìjerimentò  adunque  la  Religioii 
Cattolica  niuna  più  contumace  nemica  , 
e niuna  più  vbbidiente  iigliuola  di  V.M.; 
non  vedde  Roma  niuna  che  più  l’oppu- 
gnafse , niuna  che  più  la  difenda  , niuna 
che  più  le  recafse  onta , e terrore , niuna 
che  più  le  rechi  gloria  , e diletto  . Ella 
qui  fiede  fotto  Tombra  delle  fue  Palmo , 
godendo  per  sè  fozio  operofo  degli  Ru- 
di , ed  intendendo  ad  allacciar  gli  animi 
altrui , non  pur  con  quelle  catene  d'oro  5 
ch'ella  fabbrica  con  le  fue  mani , ma  con 
quelle  che  l’efcono  ad  ognor  altresì  dalla 
bocca,  le  quali  rendonfi  per  verità  molto 
più  pregiate,  che  le  fauolofe  di  quell'Èr- 
cole tanto  famofo . Imperciocché  si  be- 
nignamente , e di  pari  si  grauemente  ella 
accoglie  chiunque  ha  la  forte  d'eflère  am- 
mefso  alla  fua  Reai  prefenza  > che  aflài 
meglio  che  di  quell'antico  Imperadoro» 
può  dirli  della  M.  V. , che  quegli  il  qua! 
comparifee  innanzi  al  fuo  augufto  co- 
B 3 fpec- 
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fpetto  con  fouerchia  temenzajnon  sà  qual 
Ha  Tvmanità  del  fuo  animo;  e quegli  che 
con  fouerchia  fidanza  5 non  sà  qual  fia  la 
maeftà  del  fuo  volto  : Ciò  che  tuttauia 
non  ignora  veruno»  e tutti  veggono  sì  è 5 
ch’ElIa  fplendc  nel  Ciel  di  Roma  per 
qualfifia  di  loro  nel  tempeftofo  corfo  di 
quella  vita»  come  vera  Stella  Polare . 

Riman  dunque  aperto  da  tutto  ciòjche 
infino  ad  ora  s’è  detto  » che  l’Arte  » e la 
Natura  a prona  vnironoin  V.M.,  quanto 
di  buono  5 e di  bello  s’ammirò  in  altri  di- 
fperfo.  E fe  finfe  l’Antichità»  come  cantò 
vn  alto»ed  acuto  inteIletto»che  fìi  cofiume 
deirinuidia  il  partire  in  varj  Eroi  i vanti 
d’vn  folo  Eroe»diuidendo  in  molti  Ercoli 
i pregi  d’vn  folo  Ercole  » e in  tré  Gerioni 
quelli  d’vn  fol  Gerìonejè  verità  all’incom 
tro  che  la  Natura  » e l’Arte  vincendo  V 
Inuidia  adimarono  i pregi  di  molti  Eroi  in 
vn  (olo  Eroe;  cioè  a dir  nella  M.V.  » ch’ò 
quell’Elena,  non  finta»  ma  vera»  non  fen- 
fuale»  ma  intellettuale  » la  qual  compofta 
di  molte»  ed  elette  Bellezze,  al  contrario 
di  quell’altrajdiffufe  auueiiturofe  fiamme 
in  tutta  la  Terra  » e innamorò  di  sé  ftefsa 
eziandio  il  Cielo . PROE- 


PROEMIO,  ^ 

Confutazione  di  tre  Sentenze  , che 
negano  la  Bellezza , o in  tutto , 
o in  parte , e proponimen- 
to delfAutore. 

CAPO  IL 

S Crifse  Omero  , che  Ate  Dea  della_< 
Calamità  fu  per  natura  si  tenera,che 
non  le  potè  fortir  mai  di  toccar  co'piedi 
la  terra,  ma  che  Tempre  camminò  fopra  le 
tefte  degli  vernini . Platone  altresì  a fin 
di  manifefiare , che  Amor  c vn  gentiliflì- 
mo  finciulJo , affermò  che  a fimiglianza 
deirOmerico  Nume , anch’efso  non  fuol 
mai  calcar  la  terra  t aggiugnendo  oltre- 
acciò  che , nè  pur  fà  fuo  viaggio  fui  capo 
troppo  duro  degli  Vernini  j ma  che  folo 
fiabilifce  la  fede  nei  molle  lor  animo . Io 
di  quel  che  d’Ate  racconta  Omero,mafll- 
mo  tra’Poeti  ; e di  quel  che  d’Ate , o 
d’Amorc  diuifa  Pla.tone,maffimo  tra’Filo- 
B 4 ' fofi. 
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fofi , mi  gioucrò  per  dimoflrarcj  ch'Anior 
è sì  dilicato  , ch’è  tutto  fpirito  5 e nulla 
lente  del  materiale;  onde  per  tal  cagione 
non  và  calpeftando  la  terra  , ma  penetra 
neiranimo  > dopo  aucr  prima  vagato  fo- 
pra  le  tefte  degli  vomini . E darò  a veder, 
che  in  quello  Mondo  s’ama  più  comune- 
mente la  Bellezza  deH’Animojche  la  Bel. 
lezza  del  Corpo; traendo  le  prone, e dall’ 
autorità  de’più  chiari  Scrittori,  e da  quel 
che  ne  ammaellra  la  Ragione  , e da  ciò , 
che  a tutti  ne  rende  palelè  l’Efperienza  ; 
con  olseruar , ch’eziandio  i Senfuali  non 
prendon  per  oggetto  dc’loro  amori  l’vna 
Bellezza  difgiunta  dall’altra  ; anzi  che  i 
medelìmi  nello  llefso  tempo, che  s’aiiuifa- 
no  d’efsere  innamorati  della  Bellezza  del 
Corpo , fono  per  verità  inuaghiti  della 
Bellezza  dell’Animo  , e a quella  molto 
più  che  a quella  riuolgono  tutti  i loro 
affetti . 

Dilli  ch’è  innata  confuetudine  d’Amo- 
re  di  non  polàr  fulla  terra , ma  di  tenerli 
fu  i cuori  , e fulle  telle  degli  vomini . 
Iniperocche  quanto  egli  prende  afehifo 

di 


di  ricourarfi  nelPalbergo  infcriorCie  qua. 
fi  a terreno  dell’animo  noftro  ; altrettan- 
to è vago  d’elegger  per  fua  reggia  la  ma- 
gion  fupcriore  di  noi,  ch’è  quella  5 che  in 
cima  fiede  . E auuegnache  rafièmbri  a 
taluno  5 che  da  Amore  fi  rada  taluolta  la 
terra»  ciò  auuien  raramente»  e in  vn  pun- 
to» a guifa  della  palla  » da  cui  fe  talora  fi 
tocca  la  terra»  è folo  con  intento  di  pren- 
der da  efià  l’impeto  maggiore  , per  tanto 
più  leuarfi  in  alto  ; non  pur  fopra  le  tefte 
degli  vomini  » ma  fopra  il  Cielo  : fabbri- 
cando il  fagaciflìmo  Amore  per  qualun- 
que Mortale  della  più  grauofa  materia  > 
che  fono  i Corpi  terreni»  le  più  agili  ruo. 
te  » con  l’aiuto  delle  quali  è a lui  conce** 
duto  di  falire  alla  prima  » e fuprema  Ca- 
gione» ch’è  immateriale  . 

Ma  innanzi  d’innoltrarmi  più  addentro 
nelle  proue,  parmi  che  richiegga  l’ordine 
delle  cofe  » ch’io  qui  mi  fermi  a dir  al- 
quante parole  per  confutar  tre  Sentenze 
intorno  alla  Bellezza  » che  fono  appunto 
tre  fottiliflìme  nuuole  » le  quali  fembrano 
intefe  a render  men  chiara  la  verità  del 
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mio  propofto  argomento . La  prima  è di 
Protagora , il  qual  apertamente  negò  ri- 
trouarfi  la  Bellezza  in  veruna  parte  del 
Mondo  . La  feconda  è d’Epicuro,  che  la 
ripofe  vnicamente  nel  Senfo . La  terza  è 
di  Zenone  , che  per  oppofito  la  collocò 
nella  fola  Sapienza . Difse  Protagora , 
che  la  Bellezza  è vn  nome  vano  fenza 
fuggetto  , c che  non  riconofce  il  fuo  ve- 
ro cfserc  altrouejche  nella  falfa  oppinio- 
ne  degli  vomini . Nè  dee  recar  maraui- 
glia  5 che  vna  sì  folenne  follia  forger  po- 
tefse  nella  mente  di  quello  ftrano  Sofifta: 
Imperciocche  fé  la  Bellezza  terrena  è vn 
raggio  della  Bellezza  diuinajcome  diuer- 
rà  aperto  nel  Capo  che  feguc»  non  potea 
conceder  alcun  luogo  in  Terra  alla  pri- 
ma  5 quegli , che  toglieua  alla  feconda.» 
ogni  refidenza  nel  Cielo  . Ma  vna  tale_> 
opinione  fente  tanto  dello  flolto,  che  non 
mcn  forfennato  di  chi  potè  già  pronun- 
ziarla j or  diucrrebbe  chi  niente  sì  rratte- 
nefse  a riprouarla  . A Diogene  per  con- 
uincer  Zenone  , che  ncgaua  qualunque_, 
moto  3 nonfùmelHero  dhmprcnder  più 
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lunga  fatica  di  quella?  che  fi  ricerchi  per 
inuouer  vn  piccol  pafib  : A mè  al  pre- 
fente  per  conuincer  Protagora?  che  negq 
qualunque  Bellezza  ? bafta  ancor  meno  ; 
quello  è ? che  fi  tengano  gli  occhi  aperti. 

Nè  inchiella  molto  più  malageuole  fi  è 
il  dimollrare?quanto  fia  falfa  la  Sentenza 
d’Epicuro  ? il  qual , comeche  non  ardifse 
a fimiglianza  di  Protagora  ? d’efiliar  del 
tutto  la  Bellezza  dal  Mondo:  Con  non 
minor  demenza  per  aiiuentura  osò  di  con* 
finarla  nelle  putide  Stalle  del  Senfo.  Ma 
non  tanto  fconuolgimento  di  cofe  faiio- 
leggiò  la  Grecia  elTer  accaduto  ih  quei 
giorno  per  gPimmenfi  fpazj  del  Cielo  ; 
allorché  in  vece  deU’Auriga  celelle,  pre- 
fe  in  mano  il  gouerno  de’Caualli  folari 
quel  Condottier  terreno?  per  impotenza? 
e inelperienza  del  quale  a lor  balia  elfi 
corfero  a sì  Urano  precipizio  • Quanto 
fconuolgimento  di  cofe  accader  sì  ve- 
drebbe a tutte  Tore  ? e per  verità  fulla-* 
Terra  per  grimmenfi  fpazj  delf  Appeti- 
bile; oue  sì  verificafse  la  Sentenza  di  quel 
Filofofo  materiale  s cioè  a dire  che  in-. 
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luogo  di  regger  il  freno  degli  appetiti 
vmani  la  Ragione > ch'c  quelf  Auriga  im. 
mortale  j che  leder  dee  fulla  cima  del 
Carro  ,•  ella  fofse  condennata  a ftar  fot- 
to  3 calpeftata  da  i piè  de’Caualli  : e che 
in  cambio  di  lei  moderafse  le  redine  il 
Senfo  i dico  quel  Duce  mortale , per  im- 
potenza > e inefperienza  del  quale  3 allor 
si  che  corrercbbono  ad  ogni  più  enorme 
precipizio  i deftrieris  e Tempre  al  reo  fog* 
giacerla  il  buono;  onde  di  tutti  potrebbe 
dir/k 

Che  la  ragion  fomrnettono  al  talento  • 

Ma  quegli  3 che  fù  sì  priuo  di  lume  3 che 
nè  pur  vide  nell’animo  vmano  la  fua  na- 
tura immortale  ; come  potea  riconofcer 
nel  medelìmo  la  fua  Bellezza  fpirituale  è 
Quindi  è 3 che  ben  a diritto  il  Lirico  To- 
rcano ebbe  a dire  ragionando  d’ellb  Epi- 
curo> 

Cantra  il  buon  Sire , che  Vvmana  fpeme 
Alzò , ponendo  Inanima  immortale 
S^armò  Epicuro  5 onde fua fama  geme  t 
Ardito  a dir  ch’ella  non  fojfe  tale . 

Siro>  e non  Sirc3  per  mio  auuifos  douette 

feri- 


fcriuere  il  Petrarca:  ed  è forza  che  inten« 
deflè  di  Ferecìde  Siro,*il  qual  fu  quel  pri- 
mo Saggio,  che  in  legnò  efscr  Tanimo  im. 
mortale  : la  nouità  della  qual  dottrina.^ , 
ch’è  tanto  rileuata  , e che  tanto  rilieua  il 
faperla  ; la  prima  volta  ch’vdi  da  lui  Pit-» 
tagora ; ne  rimafe  rapito  in  modo,  che_* 
nello  ftefso  momento  abbandonò  ogni  al- 
tra fua  cura,  e d’atleta  ch’egli  era  in  quel 
tempo  ; poco  flette  a venire  vn  folenne.^ 
Filofofante . 

Qualche  maggior  apparenza  di  veri® 
tà  potea  fembrar  che  in  sè  racchiude^» 
fe  la  fentenza  di  Zenone  , il  qual  per 
contrario  riputò  che  non  altroiie  rilueelfè 
la  Bellezza , che  nella  fola  Sapienza , 
a cui  panie  che  la  confegnaBè  come 
vna  fplcndidilfima  dote  , ( e cola  era 
da  lei  ) fe  non  fufse  , che  vna  sì  ma- 
gnanima menzogna  è contradetta  da-» 
tanti  teftimoni , quanti  fon  tutti  quegli 
oggetti  creati , a’quali  la  Natura  fii  li- 
berale dell’vdito , della  villa , e deH’in» 
telletto.  Or  qual  concetto  formafser  nel- 
la mente  gli  Stoici  per  quella  loro  si  riuo« 
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mata  Sapienza , rimane  ancora  incerto  il 
giudicio  . San  Dionigi  Areopagita  fìi  d' 
aiiuifo  , che  per  efsa  intendefser  di  ligni- 
ficare l’anima  vniuerfale  del  Mondo  • 

Ma  della  Bellezza  5 o sì  altamente  co- 
me gli  StoicijO  sì  vilmente  come  gli  Epù 
curei  j non  è mio  intento  di  fauellar  iiij 
quella  Opera . La  Filofofia  d’Epicuro 
rrafmuta  gli  vominiin  tante  beftie, quella 
di  Zenone , o in  tanti  tronchi  3 o in  tanti 
Dei . La  Bellezza  5 che  farà  il  fuggetto 
de’miei  Difcorfi  io  ritrarrò  dal  naturalcsC 
da  quel  che  di  lei  fcrifsero  Platone  3 ed 
Ariftotile  j filofofi  che  tanto  più  compar- 
uero  pellegrini  3 quanto  men  fembrÒ3  che 
s’allontanafser  dagli  altri  3 non  innoltran- 
doli  a quegli  eftremi  j ne’quali  3 sì  come 
non  mai  ftà  ripolla  la  Virtù  ; così  rado 
volte  sì  fcontra  la  Verità . E renderò  ma- 
nifello 3 che  l’Amor  5 il  qual  forge  dalla 
Bellezza  dell’Animo  è veramente  quclB 
Amore,  che  mai  non  faetta  in  fallo:  Nel- 
la ftelTa  maniera  che  fiiole  accadere  a chi 
prende  la  mira  a fermo  3 e in  vna  conue- 
neuol  dillanza  ; ch’il  più  delie  volte  col- 
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pifce;  la  doue  dò  non  si  ieliccmento 
adiuienc , o a chi  tira  alla’ngiìi , e troppo 
al  bafsO)  o a chi  troppo  in  alto  5 e fempre 
per  aria . 

E fe  rAtnore  onefto  non  fofse  molto 
più  potente  di  quel  fuo  non  legittimo , e 
minor  fratello  j che  fi  nomina  -Amor  la- 
feiuo  5 qual  alpro  goucrno  non  farebbe,^ 
quello  fecondo  de’petti  vmani  ? Finfero 
i Poeti  che  douendo  correr  gli  Argonauti 
per  quelFIfolaj  che  dalPamenità  > e dalla 
copia  de’fiori  trafsc  il  fuo  nome  ,*  temen- 
do di  venir  mortalmente  addeati  dal  can- 
to delle  Sirene  , che  abitauano  sù  quegli 
Scogli  5 altro  rifugio  non  ritroualsero , 
faluoche  in  Orfeo  j il  qual  falito  fulla 
poppa  della  lor  Naue»  incominciò  a tem- 
perar con  la  voce  5 e con  le  dita  vna  sì  ce- 
IcTiiale  armoniajche  riempiè  follo  Fanimo 
de’Pallèggieri  dVna  dolcezza , e d’vno 
ftupore  tanto  ineffabile , che  niente  cura- 
ron  d’vdire  il  canto  di  quelle  micidiali 
Sirene . Or  chi  non  vede,  che  quelFIfola 
sì  florida  è l’età  giouenile  , per  cui  fà  rai- 
llieri  che  trapaflìn  tutti  coloro,  che  fciol- 
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gono  i primi  corfi  in  quefto  gran  Mar 
deireflTcrei  e che  al  grane  rifchio,  che  ad 
t{fi  fourafta  di  venir  dolcemente  affafci- 
nati  dalle  Senfuali  lufinghe,che  fon  le  ve- 
re Sirene,  che  trauian  dal  diritto  fenderò 
chiunque  le  afcolta,aItrofcampo  non  tro- 
uano , eccetto  quello  che  lor  fbmminiftra 
TAmore  onefto.  Sale  egli  ftelTo  sii  quella 
Naue  5 in  cui  è forza,che  tutti  noi  naui- 
. ghiamo:  e quali  nouello  Orfeo  alfifo  fulla 
poppa  di  lei , feioglie  al  canto  quella  vo- 
ce si  diuina , che  innamora  il  Cielo , c la 
Terra  ; celebrando  i pregi  della  Bellezza 
immortai  dello  fpirito , e inebbriando  T 
anima,che  fola  gli  fente,di  tal  dolcezzajin 
virtù  di  cui  perde  ogni  fua  Infinga  la  Bel. 
lezza  mortale  del  Corpo  ; in  modo  che  a 
fronte  eziandio  del  fenfo  llimulatore  > c 
rapitore, più  comunemente  alletta  gli  vo- 
mini  la  prima, che  la  feconda.  Anzi  i Sen- 
fuali medelimi , le  ben  sì  ftima , non  per 
altro  fono  idolatri  di  quefta  , fe  non  per- 
che la  vagheggiano,  come  vn  apparente, 
c lucida  immagine  della  fplendidiflima,  c 
non  veduta  Bellezza  dell’Animo . 
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Che  non  fi  può  addurre  perfetta  dif- 
fìnizione  delfAmore  , e della  Bel- 
lezza : Apportarli  tuttauia  la  dif- 
fìnizion  di  Platone  dell* Amore  ; e 
quella , che  della  Bellezza  dà  pari- 
mente Platone , Ariftotile,  e*ime- 
defimo  Autore . 


Opo  di  auer  dimoftrata  la  fallita 


delle  tre  riferite  Sentenze  > ragion 


chiede  ch'io  ftabilifca  la  verità  della  mia> 
pofando  i primieri  fondamenti  di  ella  fui* 
le  diffinizioni  dellAmore , c della  Bel- 
lezza; nelle  quali  fembra  a me , ch'inter- 
uenga  quel  che  auuertì  taluno  auueniro 
nella  diflfìnizion  del  Bene  : e che  in  elio 
altresì  accada  a’Filofofi , come  a Zeufi  in 
quella  sì  chiara  competenza  con  Parra- 
lio;  nella  quale  auendo  quelli  cipolla  all' 
altrui  giudicio  vna  tela  da  sè  colorita 
quegli  il  richiefe  che  ne  toglielTe  il  velo. 
Ma  ciò  che  a Zeufi  parca  velo  j il  qual  ce> 


CAPO  ni 
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lafìe  rimmagine  5 era  l’iftefsa  immagine 
difiiclata;  dico  vn  velo  dipinto  . Per 
cgual  modo  fi  fecero  a creder  molti  Filo- 
fofanti  che  il  nome  d'Amore , e di  Bel- 
lezza foflè  vn  velojche  nafcondefse  quaU 
che  altro  concetto  più  chiaro  j e s’argo- 
mentarono di  fcoprirlo  con  la  diffinizio- 
nc  ; ma  Tempre  in  vano  : concioflìachc.» 
quello  nome  è fuelato  .per  sè  medefimo , 
nè  ricopre  fotto  di  sè  alcuna  più  chiara 
diffinizione  . L’amore  è vn  affetto  , che 
ognun  lo  fperimenta  : anziché  fecondo 
San  Tommalb  è inchiufo  in  tutti  gli  af- 
fetti j eziandio  nell’odio  ; abborrendofi  il 
^male, perche  è oppollo  al  bene  che  s’ama. 
Lo  llefso  dee  dirli  della  Bellezza  > ch’è 
l’obbietto  dell’Amore . Or  come  fi  può 
fpiegar  con  termini  più  noti , il  che  vuol 
dir  diflìnirej  ciò  che  per  sè  medefimo  è sì 
chiarojQuell’amore  che  fenton  tuttijquel- 
la  bellezza  che  tutti  veggono  ? Premellà 
vna  tal  verità,io  qui  apporterò  > qualun- 
que fieno  le  diffinizioni  dell’Amore  » e 
della  Bellezza , fecondo  la  mente  di  Pla- 
tone j e d’ArillGtile . 


Plato- 


Platone  intejte , che  PAmor  altro  non 
foflè)  che  vn  defiderio  del  Bello.  TaMif* 
finizione  chiosò  Plotino  con  affermare  » 
che  TAmante  auendo  la  mente  grauida 
de’prcgi  delBOggctto  amato  ; ed  e (Tèndo 
priuo  di  efso  j afpira  a fruirne  nellVoico 
modo  > per  cui  fi  può  goder  la  Bellezza  j 
cioè  contemplandola  Tempre  con  la  men- 
te ; e più  Ipefso  che  gli  può  efser  conce, 
d-uto  con  gli  occhi  ; e aggiunfe , che  que- 
fto  ebbe  in  animo  di  fignificar  Platone  $ 
allorché  fauoleggiò  } che  Amor  fofse  fi- 
gliuolo della  Ricchezza  > e di  pari  della 
Poucrtà  . A sì  fatta  ricchezza  di  chi  ama, 
perche  ha  la  mente  grauida  delle  belle 
qualità  delTOggetto  amato , e infiemc_» 
alla  pouertà,  che  foffre  di  effe?  perche  n’è 
priuo  ,*  profondamente  allufc  Dante  j al- 
lorché dilse 

Così  l'' animo  prefo  entra  in  defire  5 
CAV  motofpiritale , e mai  non  eejfa , 

Fin  che  la  cofa  amata  il  fà  gioire . 

La  Bellezza>sì  delFAnimojCome  del  Cor« 
po  ferba  in  sè  molto  del  diuino  ; non.» 
fèrue  ad  vfo  5 ma  fi  gode  folamente  col 
vagheggiarla.  Imperciocchejcome  o(fer- 
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uò  Sant’Agomiio  » tutto  quel  ch’è  terre- 
no vale  ad  vfo,e  tutto  quel  ch’è  diuin0)O 
ferite  del  diuino,affiiiche  puramente  fi  go- 
da. Ma  che  nella  ben  auuenturata  Schie- 
ra di  quelle  feconde,  annouerar  sì  debba 
la  Bellezza, apparirà  manifefto  dalla  dif- 
finizione , sì  della  Bellezza  deirAnimo , 
come  dalla  diffìnizione  della  Bellezza  del 
Corpo . 

Platone  volle  che  la-Bellezza  dell’Ani- 
mo , altro  non  fofse  Che  vna  confonanza 
di  molte  Virtù,  le  quali  porgendofi  l’vna 
all’altra  la  mano  , tempran  dentro  di  noi 
quelle  sì  leggiadre  carole,  e quelle  sì  re  • 
golite  armonie;  onde  ben  palefan  di  fuo- 
ri, ancorché  nate  in  Terra,  la  loro  fchiat- 
ta  cclefte . 

La  Bellezza  del  Corpo  diffinì  il  mede- 
fimo  Platone,Efsere  vn  lampo  dello  fplen* 
dor  celeftiale,trasfufo  nel  Corpo  vmano. 
E quello  intefe  il  Petrarca , quando  così 
ebbe  a dire  della  bellezza  della  fua 
Laura  ; 

V edi  lume  che  il  Cielo  in  T erra  mojlra  • 
Ariftotile  auuisò  , che  la  Bellezza  del 
Corpo  fofse  Vna  cóiieneuolezza  di  mcui- 
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bri  con  vn  foanc  mefcolamento  di  colori. 
Or  da  tal  diffinizione  fi  colgono  due  Con* 
clufioni . La  primaiChe  la  Bellezza  non  è 
altro  per  elFettOjChe  vn  compofto  d’Vni- 
tà>  c di  Varietà:  non  potendoli  fcorger 
Tartificio  dell’Ordine  5 e così  ddl’Viiità , 
fe  non  in  quelle  cofe  > che  fono  fra  loro 
dilfimili . La  feconda  Conclufione  fi  è > 
che  la  Bellezza  può  dirfijcome  vna  Cife- 
ra  della  Ragione  ; da  che  procede  dall’ 
Ordine>  ch’è  il  primo  Parto  della  Ragio- 
ne. E ciò  è si  vero  5 che  dopo  Ariftotilc 
chiamarono  i PeripateticilaBellezza  del 
Corpo  Vna  corrifpondenza  della  Ragio- 
ne . Il  che  tutti  ritrafseroda  Platone , il 
quale  affermò  > che  oue  fi  fcorge  piìi  di 
ragione , iui  apparifce  fempre  più  di  bel- 
lezza . Ond’è  che  ben  dilsero  Zenone  > 
allorché  nominò  la  Bellezza  II  fiore  della 
Virtù } e Sant’AgoftinOjallorche  diffini  la 
VirtùjVn  amore  ordinato , Non  dee  dun- 
que recar  marauiglia»  le  allorché  compa- 
rifce  innanzi  ad  vn  Amante  l’Oggetto 
amato , il  riuerifce  quafi  vna  vifibile  Dei. 
tà  ; e rimane  in  quel  tempo  j come  infen* 
C $ fato 


lato  per  Io  ftupore  5 e come  farnetico  per 
Fagitazione  : fimigliando  per  Fappunto 
quelle  Statue»  ch'eflìgiate  da  maeftro 
fcalpello , rapprefcntano  le  Baccanti  > in 
cui  per  ragion  della  materia  si  vino  fi 
fcorge  dalFvn  deUati  lo  ftupore  j e a vn_» 
tempo  ftefso  fi  vede  dalFaltroperTeccel* 
lenza  della  forma»  si  ben  elpreflb  il  fu- 
rore - 

Difse  Senofonte  nel  fuo  mirabil  Con- 
uito  » che  per  diritto  naturale  s’appartie- 
ne alla  Bellezza  l’imperio  fopra  di  tutti  j 
malfimamente  quando  la  Modeftia  » e’I 
Pudore  è fuo  indiuifibil  Compagno. 
Quindi  è che  Socrate  la  nominò  vna  Ti- 
rannia di  piccol  tempo»  Platone  vn  Prin- 
cipato ftabilito  dalla  Natura»  Cameade 
vn  Regno  folitario  ; ed  altri  la  difsero  vn 
Reame  fenz’armi»e  fenza  guardie.  Sì  che» 
le  a mè  fofse  conceduto  » da  tutto  ciò  io 
comporrei  vna  diffìnizione  della  medefi- 
ma  Bellezza  affermando»  Ch’efsaè  quel- 
la fola  cola,  la  qual  fa  sì, che  gli  altri  ope. 
rino  a modo  fuo,  e con  gufto  loro;  ezian- 
dio in  ciò»ch’è  del  tutto  contrario  al  gufto 
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loro . EVnico  priuilegio  della  Bellezza  a 
che  ciafcun  fi  reputi  felice  neirvbbidir- 
la  ) perch’efsa  benefica  nel  comandare-*  : 
ond’è  che  alla  fua  potenza  non  ci  è for- 
tezza, che  voglia,  o fappia  refiftere . E 
perciò  finfero  faggiamente  i Fauoleggia- 
tori,  che  da  Venere  fofse  efpugnato  lo 
ftefso  Marte , cioè  a dire  il  più  feroce  fra 
tutte  le  loro  menzognere  Deità  . 

Racconta  Arifiotile,che  quando  i Gre. 
ci  afsediaron  Troia,  altro  non  chiedette- 
ro  che  la  fola  Elena  ad  elfi  rapita . Ma 
che  tenendo  intorno  a ciò  Configlio  i 
Troiani , qualunque  volta,  ch’Elena  era 
lontana  dagli  occhi  loro , furon  fempre 
vniformi  nel  determinare  5 ch’ella  fi  do« 
uefse  render  a’Greci  : E per  oppofito  im- 
mediatamente ch’ella  compariua,fi  riuol- 
geua  rVrna  nella  contraria  Sentenza  ; e 
concordemente  delibcrauano,  che  ad  eflì 
in  niun  modo  conucnifse  di  comperare  a 
sì  caro  prezzo  la  pubblica  falute . Per  tal 
rifpetto  ben  chiamò  Torquato  Taflb  la 
Bellezza  vna  tacita  eloquenza , più  con- 
uincente  d’ognaitra  ; aggiugnendo  che 
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jfe  la  perfuafione  ftà  nelle  labbra  ; in  nin- 
na parte  fi  ferma  con  maggior  diletto  de. 
''gli  Afcoltanti  » che  in  quelle  di  bella , e 
graziofa  Donna  > la  qual  ragioni  mode- 
ftamente  di  sè  medefima.  Anzi,ancor- 
che  noti  fanelli , purché  fereno  riuolga  il 
vifo  ; così  muta»  e manfueta  regge  il  fren 
del  Teatroafsai  più  di  quel  che  facea  Pe- 
ricle ne’tumulti  della  Plebe  con  tutti  i , 
fuoi  folgori?  c con  tutti  i fuoi  tuoni . Nè 
per  altro  rifpetto  fi  dice  che  la  Bellezza 
non  hà  nimici  : tanto  che  quando  venne 
in  peiifiero  a Socrate  di  fauellar  contro  di 
lei , prima  d’incominciare  il  fuo  ragiona- 
mento? fi  velò  gli  occhi  : Quafi  volefse  fi- 
gaificare?che  folamente  i Ciechi  pofsono 
efserle  auuerfi  ? e che  non  ci  hà  ni  un  fuo 
Contrario?che  fe  la  vede?non  refti  vintojc 
non  diuegna  di  prefente  fuo  idolatro  . Si 
che  ben  cantò  modernaméte  quel  Saggio 
Nemico  ejce  dagli  occhi  j e in  vn  ijlante 
Lo  /guardo  in  quel  bel  volto  arrtua^ 
amante . 

Tanta  è la  forza  della  Bellezza  ? che  rac- 
chiude in  sè  ftelTa  vn  non  $ò  che  del  di- 
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uino>  che  in  vn  mcdcfimo  punto  può  fare 
ofcuro  il  giorno  > chiara  la  notte , amaro 
il  mele  5 dolce  Tallènzio*  Queironello 
Amante  fi  compiacea  tanto  delle  fue  pe« 
nc  y ch’efclamaua 

Be»  non  ha  il  Mondo  ché*l  mìo  mal 
pareggi, 

E altrouc  fauellando  pur  di  sé  ftcllb  ? c 
delle  fue  angofee  conchiufe 

Ecco  chi  fempre  pianfe , e nel  fuo  pianto 
Sopra  il  rìfo  d*ognaltro fu  beato , 
Dunque,  non  tanto  dalla  dilfinizion  dell* 
Amore  fi  ritrae , ditegli  rilègga  neirinteh 
letto , e non  nel  fènfo , e dalle  diffinizio- 
ni  della  Bellezza  dell" Animo,  e della  Beh 
Iczza  del  Corpo  lì  raccoglie,che  la  prima, 
come  molto  più  nobile  della  feconda 
debba  più  communemente  allettar  gli 
vomini;Ma  che  tutto  quel  che  diletta  neh 
la  Bellezza  del  Corpo,  non  è altro, che  vn 
puro  effetto  della  Ragione . 
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Ch’è  proprietà  dell* Amore  il  genera- 
re nel  Bello. 

CAPO  iv; 

Molte  fono  le  innate  proprietà  deir 
Amore,  e della  Bellezza,  ma  non 
mette  il  pregio  d’annouerarle  tutte  ad 
vna  . Noi  qui  fccrremo  le  più  fegnalate  > 
e le  più  confacccntefi  al  noiiro  intendi- 
mento: e ragionando  in  primo  luogo  dell* 
Amore  difamineremo  nel  Capo  prefente, 
e in  quel  che  fegue , le  due  più  riuelatc 
proprietà  , che  in  efso  riconobbero  Pla- 
tone, ed  A ri  fiorile  . E incominciando 
dal  primo.  Platone  ofseruò  quella  sì  pro- 
pria vaghezza  dell’Amore  di  generare 
nel  Bello.  Or  tal  opera  egli  adempie  mol. 
to  più  che  nella  Bellezza  del  Corpo,nel- 
la  Bellezza  dcirAnimo  , si  perche  quella 
è finta,  non  vera  Bellezza,*  come  perche 
fe  pure  in  efsa  è per  verità  qualche  poco 
di  Bello,  non  è diireuole , non  è puro  , 
non  è intero;  e finalmente , perche  in  vn 
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fol  modo  5 e imperfettamente  sì  genera  il 
Bello  nel  Corpoj  in  varj  modi,  e compiu- 
tamente fi  partorifee  il  Bello  nell’Ani- 
mo . 

Lo  fieflb  Platone  ne’libri  della  Repu- 
blica  apertamente  affermòjche  la  Bellez- 
za del  Corpojnon  è la  vera  Belle2zaa,'ma 
vna  leggiadra  immagine  di  lei:  foggiu- 
gnendo>che  qualunque  tenefse  la  contra- 
ria Sentenza,  fognerebbe  più  tofto , che_> 
vigilafse . E che  altro  è per  effetto  il  fo- 
gnare 5 fe  non  il  prender  le  immagini  iiij 
luogo  degli  oggetti  reali  : Ond’è , cho 
ben  può  chiamar  fi  Tamor  della  Bellezza 
del  Corpo, Vn  fogno  di  chi  veglia , 

Nè  folamente  Platone,  il  qual  tanto  sì 
leuò  dalla  materia  nel  filofofar  delFAmo, 
re  così  Tintefe  i ma  eziandio  Luciano  ^ 
autor  che  per  altro  comparue  in  tutto  sì 
ligio  del  Senfo  ; il  qual  là  oue  per  opera 
fcriflè  d’Amore , riputò  anch'efso  non  ri- 
trouarfi  ne’Corpi,nè  vera, nè  dureuol  bel- 
lezza. La  vera  Bellczza,ch’è  quella  deir 
Animo  è immottale , e fempre , e a tutti 
rafsembrain  vn  modo;  ma  la  Bellezza 
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del  Corpo  non  piace  vniuerfalmente,e  in 
qualunque  tempo . Vn  bel  volto  non  par 
beilo  a chiunque  lo  vede  : anzi  a quell* 
iftefso,che  vna  volta  apparue  viftofo;po- 
co  dopo  fembrò»  quali  non  diffi  deforme. 

Non  è dureuole , perche  la  frelchezza 
degli  anni  in  breu’ora  sfìorilce  ; e quello 
che  in  vna  età  comparue  a tutti  gradeuo- 
le  5 nella  vecchiezza  sì  fe  vedere  a tutti  » 
come  fpiacente . Dunque  la  Bellezza  del 
Corpo  non  è vera  5 ma  finta  Bellezza  : c 
snella  per  verità  qualche  poco  rifplende  > 
la  fua  luce  5 come  mefcolata  nella  mate- 
ria, è impura,  fuperficiale , e mifta  d’om- 
bre,- qual  per  l’appunto  la  fcorgiamo  nel. 
le  dipinture , c non  pur  nelle  morte , ma 
nelle  viuc voglio  dir  nelle  femmine  di 
Mondoj  in  cui  tutto  il  bello  è sì  apparen. 
le , che  di  lor  potè  dir  acutamente  Mar- 
ziale . 

Cumjtsipfa  domhmediaque  ornere  Suburra, 
, 'B  'tant  ahfentes  , tibi  Galla  cornee  ; 

Nec  dente!  altter,  qua  /erica  noffe  reponas. 

Et  lateas  centum  condita  pixidibus^ 

Nec  tecum  facies  tua  dormiat . 

pre- 
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Pfcueggo  Chi  oppone,  che  alla  Bellez- 
za>ch’è  donna  de’cuori  vmani; appunto  co- 
me alle  Donne,  rechi  ornamento  la  vefta 
vaghiflìma  del  Corpoj  per  cui  fembra  che 
appari  Ica  ancor  più  viftofa  la  bellezza 
deirAnimo  . Ma  in  primo  luogo  è fal- 
fo  > che  la  vefira  del  Corpo  rielea  di  fre- 
gio , anzi  lèrue  di  velo  alla  Bellezza  deir 
Animo . E quando  pur  folte , come  auui- 
fano  i poco  Periti  della  Bellezza  ,<he  la 
velia  del  Corpo  valelte  di  fregio  alla  Bel. 
lezza  deirAnimo  ; vn  tale  abbellimento 
la  farebbe  comparire  men  bella  : efsendo 
la  luce  della  vera  Bellezza,  limile  alla  lu. 
ce  del  Sole , a cui  ogni  ornamento  rielce 
velo  . Esproprio  della  vera  Bellezza  di 
non  comparir  mai  più  bella , che  quando 
appare  quel  ch’ella  è:  E perche  eftacom- 
parifea  qual  è , e così  nella  fua  fuprema 
bellezza , conuien  leuarle,  non  accrefeer- 
le  niente  d’intorno . Chi  vede  la  Bellez- 
za del  Corpo , e di  più  brama  di  mirare 
quella  tanto  piu  fublime  Bellezza  dell’ 
Animo  5 fa  miftieri  che  fpogli  col  fuo 
penliero  la  Bellezza  del  Corpo  del  pefo 
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della  materia  : Oltreacciò  leui  i termini 
del  luogo  5 e lafciando  tutto  quel  che  ri- 
mane, potrà  dir  d’aiier  rinuenuta?  c di  va- 
gheggiar la  Bellezza  delPAnimo.E  lo  ftet 
fo  ordine  tenendo  con  la  mente , a guifa 
di  quel  che  opera  lo  Scultore  con  la  ma- 
no,’ voglio  dir  Tempre  5 e Tempre  più  le- 
iiando  dattorno  , aTcenderà  di  grado  iru 
grado  tanto  in  alto , che  peruerrà  con  la 
cognizione  a contemplare,  non  pur  la 
Bellezza  degli  Angeli , ma  per  quanto 
è conceduto  a loTco  Tguardo  mortale , la 
medefima  Bellezza  di  Dio  . Or  da  tut- 
to ciò  rnaniTeftamente  fi  Tcorge  , che  eT- 
Tendo  tanto  maggiore  la  Bellezza  dell’ 
Animo,  che  la  Bellezza  del  Corpo  : anzi 
ch’eTsendo  la  Bellezza  del  Corpo  vna 
vefia  della  Bellezza  dell’ Animo,  l’Amore 
conTeguiTce  tanto  più  il  Tuo  dcfiderio  di 
generare  nel  Bello , allorché  hà  per  og- 
getto la  Bellezza  dell’Animo . 

Ma  concediamo  largamente  agli  Au- 
iierTarj  che  la  Bellezza  del  Corpo  fia  ve- 
ra Bellezza  ; rimarrà  tuttauia  aperto,  che 
la  vaghezza  d’Amore  di  generare  nel 

Bello , 
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Bello  ì pili  s^adempia  nella  Bellezza  del- 
lo Spirito  : imperciocché  in  elTa  fi  genera 
perfettamente,  e in  varj  modi;  là  doiiein 
vna  fola  maniera , e imperfettamente  fi 
genera  nella  Bellezza  del  Corpo . ^ne- 
llo è , allorché  i Mortali  rinnouano  ili.» 
certo  modo  sè  fieffi  con  la  gcnerazion.» 
della  Prole . Dilli , non  pure  che  in  vna 
fola  maniera , ma  che  imperfettamente  fi 
genera  nella  Bellezza  del  Corpo  j poiché 
chi  non  sà , che  rade  volte  la  bellezza  ri- 
furge  per  li  rami, come  della  probità  can- 
tò il  Poeta  teologo;  e ciò  parimente, per- 
che così  vuole 

^ueiy  che  la  dày  perche  da  lui  fi  chiami . 
I E forlè  a tale  intento  egli  fè  sì  che  il  piti 
^ nobillauoro,  ch'elca  dalla  lua  mano  di- 
I iiina,  ch’è  la  procreazione  deirvomo> 
proceda  dalla  più  ignobile  operazione.-* 
I vmana,  niente  dilfimigliante  dalla  bruta- 
le : a fin  che  non  ci  abbia  chi  polla  fufpi- 
I care,  che  PVomo  nafca  figliuolo  delFVo- 
! mo , ma  folo  d’iddio . Dunque  nella 
I Bellezza  del  Corpo  fi  genera  in  vna  foia 
maniera , e imperfettamente , poiché  fo 

talora 
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talora  sì  confeguìfce  la  generazione  del 
Bello  5 ciò  auuiene  a forte , e non  auuifa« 
tamente . 

Molto  più  fecondi  de’Corpi  fono  gli 
Animi  ; e i (èmi  di  quefti  fon  .tanto  più 
abbondanti  di  quelli,  che  riempiono  del» 
la  loro  fertilità  il  Cielo , e la  Terra . La 
più  egregia  maniera  , con  ia  qual  fi  par- 
torilca  nel  Bello  delfAnimo  è qualora 
gli  Amanti  per  quelfinnata  vaghezza  > 
ch’an  d’alTomigliarlì  IVn  Taltro  , produ- 
cono a prona  IVn  nell’altro  al  caldo  dell* 
^more,  il  miglior  frutto, che  fi  maturi  itxj 
Terra,  ch’è  la  Virtù.  E per  tal  guifa  fem- 
pre  auuiene  , che  nel  bello  fi  produca  il 
bello  i poiché  fecondo  che  cantò  Euripi- 
de, Niuna  cofa  è al  Mondo  sì  bella  come 
la  Virtù . Tal  generazione  proteftò  il  Pe. 
trarca  auer  egli  fperimcntata  in  se  >alloi» 
che  dilfe  alla  fua  Donna , 

Se  alcun  bel  frutto 

Nafce  da  mè->da  voi  vien  prima  il  fernet 
Jo  per  me  fon  quajì  vn  terreno  afciutto 
Colto  da  Voi -ì  e vojlro  eH  pregio  in  tutto. 
Ed  in  altro  luogo  ragionando  di  sè , ej 

della 


delia  medefimaj  cosi  conchiufe 
O leggiadri  arti  y e lor  effetti  degni  j 
Vvn  con  la  lingua  oprar  ■il^ altra  col  ciglio^ 
Io  gloria  in  leh  ed  ella  in  mè  V ir  tute» 
Uanimo  vmano  contiene  in  sè  i femi  del- 
le cofe,*  anzi  le  idee  delle  medefime  : Ma 
fra  tutte  le  idee  imprelse  nelPanimo  vma. 
no  > la  più  perfetta  è quello  del  Bello . 
Quando  rocchio  s'affifa  in  vn  vago  ob- 
bictto  > fubito  fi  volge  a contemplar  f 
efempio  del  Bello>che  in  sè  medefimo  in- 
teriormente confèrua  j e fe'l  rauuifa  a 
quello  fimigliante , in  vn  momento  s’in- 
genera BAmorejil  qual  altri  feguendo  tal 
dottrina  ben  chiamò>  Vn  confronto  dell* 
immagine  con  l’idea  . 

Ch’è  proprietà  d* Amore  il  tendere 
airVnione  . 

CAPO  V. 

ARiftotele  apprefe  dal  filo  Maeftro  a 
deferiuer  l’Amorcj  allorché  difso 
eficr  quellojper  cui  due  Anime  diuengon 
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Vna.  San  Dionigi  Arcópagifa  chiamo  T 
Amore  Appetito  di  Vnione  ,*  il  che  egli 
trafse  parimente  da  San  leroteo , il  qual 
volle  che  TAmore  folTè  vna  certa  virth 
inneftata  5 che  muoue  le  cofe  fiiperiori  a 
prouueder  le  inferiori  » e quelle  riuolgo 
verfo quelle;  dopo  auere  innanzi  con- 
giunte in  vno  l’eguali . Sant’  Aguftino 
difse  che  l’Amore  era  vna  certa  vita , la 
qual  defidera  d’accoppiare  infieme  1’ 
Amante  con  l’obbietto  amato . Sidonio 
Apollinare  s’auuisò  cfser  l’ Amore  vno 
Spirito  comune  a due  Anime . San  Tom- 
mafo  fentì  che  Amore  fofse  quel  nodo 
indifsolubilej  ed  eterno,  che  vnifce  le  co. 
fe  terrene  alle  celefli  ; facendo  sì , che  le 
feconde  fi  contengano  nel  grado  più  emi* 
nente  nelle  prime  5 e le  prime  fieno  per 
participazione  nelle  feconde;  e del  mede- 
fimo  cantò  il  Petrarca 
A»Jor  tu , che  i pender  nojlri  difpenfe , 

Al  qual  vn  alma  Ì7i  due  corpi  appoggia. 
Nè  ad  altro  intento  fembra  che  l’eterno 
Facitor  delle  cofe  diiiidefse  i fiioi  doni 
fra  gli  oggetti  creati , fe  non  perche  allo 
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ftefso  tempo  ch’cffb  lor  dimoftraua  la  fua 
beneficenza,  rimanefsc  luogo  alFAmorc 
di  manifcftare  anch’egli  quella  fua  sì  fpe* 
cial  VirtìijCh’è  ripofta  nel  raccorrc  in  vno 
le  perfezioni,  che  fi  veggono  in  molti  di- 
fperfe . E che  tutto  quefto  fi  tragga  ad  ef- 
fetto dairAmore  può  renderli  manife- 
fio  a chiunque  fa  fua  ragione , che  l’og- 
getto  di  lui  è la  Bellezza  : e quello  elfen* 
do  piu  Bello  che  più  è Vno;  conuien  che 
vficio  fia  dell’Amore  di  fiat  fempre  inte- 
fo  all’Vnità . Che  quel  ch’è  più  Vno  fia 
più  Bello  5 apparifce  in  tutte  quelle  ope- 
te  d’Arti , che  intendono  il  dilettare  eoa 
la  bellezza , o fieno  elle  fenfibili  , come  ' 
gli  edifici  5 le  dipinture,  le  finfonie;  o fic. 
no  immaginabili  come  le  fauole , e tutto 
ciò  che  alla  Poefia  s’appartiene . Anzi  fù 
graziofa  ofièruazion  di  taluno , che  fcrif- 
fé  vn  libro  più  da’Filofofi , che  da’  fan- 
ciulli , che  il  Bello , e l’Vno  fieno  lo  Bef- 
fo: e cheZeufi  nella  fua  famofa  Elcna 
non  facefse  altro,  fe  non  ridurre  ad  Vnit^ 
nel  medefimo  volto  quelle  fattezze , che 
contro  lor  natura  ftauan  diuife  in  cinque 
D 2 volti  j 
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volti;  in  ciafcun  de'quali  non  era  propria- 
mente Vnità  > ma  Moltitudine  per  la 
fproporzione  delle  parti  fra  quelle;licchè 
efiè  non  poteano  per  verità  chiamarli 
parti  dVn  medeiìmo  Tutto  . 

Ma  che  Amore  fopra  ogni  altra  cofa 
lia  intefo  all’ Vnità  ; leggiadramente  ef- 
prefse  Platone  j allorché  diflè>Che  qual- 
ora Vulcano  s’apprefentafse  innanzi  a 
due  Amanti  con  tutti  i fuoi  fabbrili  Stru- 
menti ; e ad  elfi  riuolto  dicefse  j Io  ben.» 
m’auuifo  5 ch’altra  non  è la  voftra  brama» 
che  di  congiungerui  inlìemc  in  guifa»chc 
l’vn  non  pofsa  fepararlì  dall’altro  ; A tale 
intento  io  fon  qui  prefto , prima  a liquc- 
farui  ; indi  a fonderui  inlìeme  in  manie- 
ra che  di  due  Voi  diucrrete  vn  folo.Con- 
chiude  Platone  j che  fe  tal  richieftafa- 
cefse  Vulcano  j niun  d’elfi  il  neghereb- 
be > e fi  feorgeria  manifefto  > che  quella 
fola  è la  propria  > e la  commun  vaghezza 
degli  Amanti . Tal  fantafia  così  leggia- 
dramente efprelTe  vn’egregio  Poeta , che 
ville  a nollra  età . 

AfJzi  qual  vicn  talor  che  liquefacela 

Due 


Hue fimulAcri  d’or fabbro  fagace  ; 

E d’ambi  pofcia  vnìti  ei  formi  > e faccia 
Vna  immagine  fol  vaga-,  e viuace  : 

Così  bram’io  che  dileguando  sfaccia  > 
Efrugga  ambedue  noi  d’ Amor  la  face  ; 
E sì  ci  vnifca  poi  -,  chepojfa  dirjs 
Vnajlejfaperfona  Irene-,  e Tirf. 

Nè  cola  diuerfa  da  qucfta  volle  darci  ad 
intender  lo  ftefso  Platone  con  queH’al- 
tra  fua  tanto  più  mifteriofa  Fauola  5 in-> 
cin  racconta)  Che  dapprima  erangli  Vo* 
mini  interi , e venendo  dipoi  dimezzati  j 
nel  pellegrinaggio  di  quella  vita  ) altro 
intendimento  non  anno,  che  di  cercar  da 
per  tutto  di  ricuperar  quella  metà  di  sè 
ftefldjche  perdettero;  nella  quale  fe  talora 
s’abbattano  ) si  fortemente  s’allegrano  ) 
efubito  ad  elsa  lì  vanno  a vnire  con_i 
quell’indifsolubil  nodo  ) che  vien  detto 
Amore:  per  opera  di  cui  è conceduto 
vnicamente  a’Mortali  di  racquiftar  la 
lor  perduta  metà  ; c diuenir  quali  era- 
no ab  antico  del  tutto  interi  : ond’è  che 
il  Bembo  feguendo  tal  dottrina  proteftò 
alle  Donne  ? che  non  fofser  cosi  ritrofe 
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ad  amar  gli  Vominij  c ne  addiifsc  perra. 
gione  ,* 

Perocché  Voi  non  fiete  cofa  ìntegra  > 

Nè  Nohma  è ciajcun  del  tutto  il  mezzo'-, 
Amor  è quello  poi  che  ne  rintegra  > 

E lega  5 e Jlringe  come  chiodo  al  mezzo  . 
Ma  il  midollo  del  vero  > che  s’alcondo 
per  entro  la  corteccia  d’vna  si  faggia  Fa- 
uola»  altro  per  mio  auuifoj  non  è ) fe  non 
il  dinotai*}  che  vn  fimile  ama  raltro;alche 
allufe  quel  gentiliffimo  Poeta  Napoleta- 
no} là  oue  difse } 

Fece  P Eterna  Man  'uojlra  femhianza , 

E mia  là fufo  di  conformi  tempre  j 
Perche  Videa  nel  Ciel } V anima  in  Terrà 
Con  più  ’viuace  ardor  s^amajfer  fempre 
Dando  forza  al  dejìr  la  Jìmiglianza  . 

Il  che  auuiene } perche  ogni  lìmilitudine 
è vna  imperfetta  Vnità } che  tende  a di- 
ucnir  perfetta  per  mezzo  deirVnione}  la 
qual  non  fi  confeguilcC}  faluoche  per 
mand’AmorC}  c’hà  per  naturai  coftume 
di  far  sì  che  diuengan  fuoi } i pregi  degli 
altri  5 raccogliendoli  da  tutti  i lati } doue 
gii  troua  dilperfi}  e componendone  vHj 

Tutto, 
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Tutto»  che  acquila  perfezione  dalPVni. 
tà . Quanto  io  ragiono»  col  fuo  mirabile 
ingegno  nella  feguente  maniera  (piegò 
Sant'Agoftino  fauellando  della  morte  di 
quel  fuo  Amico  Bene  quidam  dixit  de^ 
Amico  fuo -i  Dimidium  anima  mea:  Nam 
ego  /enfi  animam  me  am  » animam  illtus 

•vnamfuijfe  animam  in  duobus  corporibus  ; 

ideo  mibi  borrori  eratvita  y quia  noie- 
barn  dimidius  viueze  » ideo  forte  mori 
metuebam  ; ne  totus  ille  moreretur  » quem 
multum  amaueram,  E forfè  anche  in  que* 
fto  fenfo  può  intenderli  quel  dettodi  Pla- 
tone , che  fe  fi  formafsc  vn  Efercito  tut- 
to dlnnamorati»  fi  renderebbe  inefpu- 
gnabile  : Imperciocché  conofeendo  cia- 
fcun  di  loro , ch’egli  è vna  fola  metà  di 
sè  ftefso,  e Taltra  viue  nelPOggetto  ama* 
to per  conleruare  à queftó  la  fua  metà  » 
fi  ftiidiarebbe  di  non  perire  » in  modoche 
auualorato  da  doppio  coraggio  fi  rende- 
riainuincibile  infieme»  edinuitto:  ope- 
rando per  verità  tali  prodezze  » e con^ 
tante  mani , che  più  non  ebbe  ardir  d? 
fingerne  la  Poefia  in  quel  fuo  sì  canta- 
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to  Gucmero  > che  combattcua  con  cento 
braccia . 

In  fine  è sì  proprio  d’ Amore  dVnir  gli 
Animi  infieme,  che  riftefla  voce  d’Amo- 
re  nel  Greco  riconofee  fua  origine  da 
quel  verbo  che  fignifica  Vnire  : e tale-» 
Vnione  intendon  tutti  elTer  quella  dell' 
Animo.  Nè’I  fuoco  è Simbolo  dcirAmo- 
re  > tanto  per  quella  innata  proprietà  co. 
mune  ad  amenduc  d’illuminate , e d’ac- 
cendere a vn  tempo  ; quanto  per  quell’al. 
altra  affai  più  rileuatajd’accoppiar  tutte 
le  cofe  fra  lor  fomiglianti , componendo- 
ne vn  Tutto  perfetto,  e intalguifa  pu- 
rificato ; che  fi  volga  in  alto  verfo  la  fua 
Sfera , dopo  auerlo  prima  fpogliato 
di  quelle  parti,  che  ferbaua 
in  sè  più  impure , più  dif* 
limili,  e più  im- 
perfette . 


ì 
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Che  la  Bellezza  è*l  compimento , e 
iVltimo  fregio  della  Bontà . 

CAPO  VI. 

Coite  le  due  più  efimie  proprietà  dell* 
Amore,  farà  buono  d^’ofTeruar  queU 
le  della  Bellezza i la  qual  conforme  ripu* 
tarono  i Poeti , è Madre  dell’Amore  : E 
tutto  quello  varrà  a vn  tempo  medefim3 
per  comprender  nella  miglior  maniera  la 
natura  dell’Amore,  e per  penetrar  piu  ad- 
dentro le  fue  nobili  qualità  : poiché  co- 
me ben  dilTe  Pindaro  , le  lodi  de’Genito- 
ri  fono  vn  fondamento  d’oro , fopra  dì 
cui  s’innalzano  le  glorie  de’Figliuoìi . 

Platone , ed  Ariftotile  conuennero  nel 
riconofeer , come  vna  cofa  ftelfa  la  Bel- 
lezza, e la  Bontà  : e’I  fecondo  di  piu  infc- 
gnò,  niun  altra  differenza  Icorgerfifra 
loro  : eccetto  che  la  Bontà  è riporta  nell* 
atto,  e per  confeguenza  nell’intrinfeco 
delle  cofe:  la  Bellezza  nell’efterno;  e per- 
ciò nella  fola  apparenza.  E per  querto 
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forfè  volle  Plotino  » che  rAmorc  fofso 
vn  atto  ddPAnima  » che  defidera  il  be- 
ne. Ma  f interior  bontà  di  ciafcuna  cofa 
tien  per  fegnale  intorno  di  sè  medefima 
la  fua  propria  bellezza?  ch’è  la  faccia  del- 
ia bontà  ; e quali  vna  fplcndida  cornice.^ 
di  sì  nobil  figura. Ciò  a marauiglia  efpref 
fe  il  Pjetrarca?  quando  con  non  minor 
dottrina  > che  gentilezza  cantò 
utte  le  cofe  , di  che  il  Mondo  è adorno^ 
Vfcir  buone  di  man  del  Majlro  eterno  : 
Ma  mè  che  tanto  addentro  non  dif cerno  5 
Abbaglia  il  bel  ? che  mi  fi  mojlra  intorno . 
Vna  tal  dottrina  ebbe  per  sì  vera  il  men- 
xionato  Filofofojche  in  altro  luogo  > af- 
fermò Che  come  la  fanità?e  la  gagliardia 
fono  proporzioni  intrinfeche  della  bontà 
de’corpi  : Così  la  Bellezza  è vna  propor- 
zione eftrinfeca  del?  effetto  della  loro 
bontà  ,*  c fegnatamente  della  bontà  con- 
feruatrice  delFAnimo.  Anzi?  non  folo 
il  B?llo  è lo  fteffo,  che’l  Buono;  ma  il  più 
bello  è fempre  il  migliore  j come  quello 
che  hà  la  maggior  approuazione  dalla 
potenza  conofcitiua  > la  qual  più  fè  no 

coni- 
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compiace  : Concioflìache  Pappetitiua  5 
che  cerca  il  buono,  ama  per  buono  quel- 
lo 9 che  ha  conueneuole  alPaltre  potenze 
delFindiuiduo , a cui  eflà  appetitiua  fo- 
prauuien  come  generai  Curatrice.  Sicché 
eilendo  dirizzate  tutte  le  altre  potenze  in 
guifa  d’ancelle  a feruir  la  parte  conofei- 
tiua  ; ed  auendo  quella  per  vltimo  fuo  fi- 
ne il  Bello,  ne  feguc  che  tutto  il  Buono,o 
fia  Io  flefso  che’l  Bello , o fia  in  feruigio 
del  Bello.  Nè  per  altro  rilpetto  difiè  Ari- 
llotile,  che  la  Bellezza  era  vna  lettera  di 
raccomandazione  data  dalla  medefima 
Natura  alla  perfona  che  la  reca  ,*  fe  noli-, 
perche  per  mezzo  di  quella  rimane  aper» 
to,quali  fieno  le  fue  bpone  qualità  interio» 
ri.Le  lettere  di  raccomandazione  accatta* 
no  la  noftra  beneuolenza , non  verfo  Io 
medefime  lettere  j il  che  farebbe  follia  > 
ma  verfo  le  doti  arcane , che  ci  feopro- 
no  delle  Perfone  commendate , che  le 
prefentano . Allo  ftefso  modo  la  Bellez- 
za del  Corpo  ci  alletta  ad  amar  il  bello 
delFAnimo,  che  ne  feopre , e ne  fà  palc- 
fe  ; Ed  è quafi  vn  ben  feruito  della  Na- 
tura 3 
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tura  ; che  teftifica  Pintema  bontà  di 
Colui}  al  qual  efsa  la  diede  in  dono: 
facendo  sì  5 che  per  opera  di  quella  ar- 
gomentiamo > Che  fe  tanto  riluce  la  fo- 
la riuerberazione  delPAnimo;  quanto 
farà  più  luminofo  lo  fplendore  di  lui  ; 
ben  fapendofi  quanto  più  chiara  è la  lu- 
ce 5 oue  nafce , che  oue  riflette . Qmndi 
èj  che  ben  così  defcrifsc  Plutarco  la  Beh 
lezza  del  Corpo  ; Pulchritudo  corporìs 
opus  eji  anima  gratijìcantis  ei  decus fermai 
auendo  detto  in  altro  luogo  5 che  la  Bel- 
lezza è Vn  onore  dell’Animo , il  qual  ri- 
fplende  nel  Corpo  ; Onde  il  candido,  e’I 
vermiglio  dVn  bel  volto,  non  è altro  che 
vn  effetto  della  chiarezza , e dello  fpleu- 
dor  dell’Animo , il  qual  produce  quel 
bianco , e quel  rofso  sì  viuo  ; fimile  per 
rappuntò  a quello , che  cagionano  le 
iiuuole,  qùando  fi  veggon  percofsc  da’ 
raggi  del  Sole . 

Per  tal  cagione  altri  difsero , Che  la 
Bellezza  del  Corpo  fofse  vn  ombra  della 
Bellezza  dell’Animo  ; fecondo  l’oppinio- 
»c  di  quegli,  che  infegnano, Effereil  lu- 
me 
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me  che  fi  vede  > vn’ombra  del  lume  che 
s’intende  ,*  vna  rifleifione  dello  Spirito;  e 
vnofplendore  efterno  che  fi  fà  deTuoi 
Raggi  : Conforme  al  fentir  d’alcuni  Dot- 
tori la  chiarezza  delle  Stelle  è vno  fpar- 
giniento  del  lume  delle  Intelligenze, che 
le  informano.  La  Natura  mife  ilfapor 
dolce  in  que’cibi , che  fon  di  miglior  fu^ 
ftanzaj  e perciò  di  più  profitteuole  nu- 
drimento  per  l’animale  , e i fapori  fpia« 
centi)  ed  amari  in  quegli  altri , che  fono 
ad  eflb  più  noceuoli  : auendo  conftitui- 
to  tali  fapori , quafi  tante  fjjie  , le  quali  a 
lui  riuelaflèro  l’afcofa  bontà , o reità  de* 
medefimi . In  egual  modo  per  vna  ficura 
fpia della  Bontà  dell’Animo,o  della  reità 
di  lui , hà  porta  nel  Corpo  la  Bellezza  , e 
la  Deformità . Ma  meglio  di  tutti  Marti-, 
mo  Tirio  ragionò  della  Bellezza  del  Cor, 
poi  affermando  , Ch’ella  foflè  il  fior  dVn 
Animo  perfetto , che  fpande  il  fuo  odor 
di  fuori;  e fà  come  vna  bella  Riuiera,che 
confèrua  vna  flor/da  Primauera  in  quella 
prateria , oue  pana  . E perciò  ben  diflè 
queU’akro  Filofofo  ^ Che  chi  toglieflo 

l’amor 
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Tamor  della  Bellezza  dalla  Giouentùi fa- 
rebbe 5 come  chi  leuaflc  la  Primauera 
dalPAnno  ; poiché  a'raggi  della  Bellezza 
fiori fce  ogni  Virtù  ; e al  caldo  delPAmo- 
re,  che  doppo  lei  fegue,  fì  maturano  tut- 
ti i migliori  i che  fi  producano  dall’indu- 
ftria  ingegnolà  degli  Vomini . Il  Petrar- 
ca tal  verità  inuolìb  in  vna  leggiadra  al- 
legoria > quando  cosi  fauellò  della  fua 
Laura 

Come  il  candido  piè  per  Inerba  frefca 
I dolci  pafsionejìamentemoueì 
Virtù  che  mtorno  i fior  apra , e rimut 
Dalle  tenere  piante  fue  par  chèefca , 
Amor  che  f do  i cor  leggiadri  inuefca  > 

Né* degna  di prouar  fua  forz.a  altroue  : 
Da  begli  occhi  vn  piacer  sì  caldo  pioue  j 
ChHo  non  curo  altro  ben  j nè  bramo  altV 
efca . 

E’I  medefimo  Maffimo  Tirio  in  altro 
luogo  affermò  i Che  nello  fiefso  modo  j 
che  allo  fplendor  del  Sole  va  innanzijco- 
me  Mefsaggiero  di  lui  quel  primo  fplen- 
dorCi  che  indora  le  cime  de’Montije  ral- 
legra chiunque  lo  mira;  quafi  caparra 

d’vna 


d’vna  futura  luce  molto  maggiore  ; Co- 
sì dallo  fplendor*  dell’Animo  (ì  mandai 
fuori  vn  altro  fplendor  nell’eftreme  par- 
ti del  Corpo,  il  qual  forte  rallegra  i Sag- 
gia come  certo  promettitore  che  fticce- 
derà  dopo  quello  vn  altra  luce  , molto 
più  vaga , e molto  più  grande . Ciò  fta- 
bilito  ben  sì  può  conchiudere  che  la  Bel* 
lezza  del  Corpo  è l’vltima  linea  della 
Natura;  la  qual  chiunque  ha  fior  d’inge- 
gno 5 c ben  rimira , afsai  tofto,  da  quella 
lolamcnte  raiiiiifa  reccellenza  del  diliiii’ 
Artefice,che  la  formò;  e vi  vede  eziandio' 
ciò  che  non  vi  vede,  cioè  a dire  quel  pre- 
gio che  occulta  fotto  il  fuo  leggiadri/fimo 
velo . E sì  come  vuol  Arifi:otile,c'fie  l’vl- 
timo  fregio  dell’opere  della  Natura  ra- 
gioneuole,  e della  fenfitiuà  fia  il  diletto, 
il  qual  le  rende  perfette;nel  modo  appim* 
to  che  dalla  Grazia  fi  rende  perfetta  la 
Giouanezza:  Così  l’vltimo  fregio  di  tut- 
ti i lauori  della  Natura , e dell’Arte  può 
dirli  la  Bellezza , la  qual  efsendo  l’eftre- 
ma  linea  della  Natura  la  fomma  del  buo* 
no  è forza  ftabilire  che  fia  onefta,  e fpiri* 
tuale  ♦ Dun- 
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Dunque  ben  Tintefe  Socrate  5 quando 
appellò  la  Bellezza  del  Corpo>  Vn  eccel. 
lente  Grazia  dell’Animo  ; e Platone  > al- 
lorché la  nominò  Vn  priuilegio  della  Na* 
tura  razionale  • Onde  da  tutto  quello 
ben  sì  pare  > quanto  lia  falla  la  fentenza 
di  quel  chiaro  Poeta  > il  quale  affermò  5 
che  briga  grande  anno  inlìeme  Bellezza  > 
cd  Onellàj  poiché 

S^OneJià  con  Bellezza  è mal  ficura  > 
Bellezza  onta  5 e non  dono  è di  Natura* 

Che  della  Bellezza  del  Corpo  è pro- 
prio il  folleiiare  alla  Bellezza 
deir  Animo  5 anzi  alla 
Bellzza  di  Dio . 

CAPO  VII. 

FV’  d’auuifo  Platone, che  alla  Bellezza 
del  Corpo  s’appartenga , come  fuo 
proprio , e precipuo  vfido  il  fublimar  i 
Mortali  a c5prcndere,non  pur  la  fpiritual 
Bellezza  deirAnimoj  ma  la  fuprema  » ed 

immor-  . 


itniriortal  Bellezzà  di  Dio:  É quefta  h 
quella  lucida  Scala , della-  qual  intefe 
Petrarcaìallordie  difse  ) 

Io  penfofe  la  fufo-i 

Onde  il  Motore  eterno  delle  Stelle 
Degnò  ìnojirar  del  fuo  lauoro  in  T'erta  > 
Son  Valtr’opre  sì  belle  ; 

Apra^  la  prigione  y ou^  iofon  chiufd-ì 
E che  il  cammino  a tal  vita  mi ferra. 

E ben  a diritto , perche  fe  tanto  qua 
giu  diletta  la  Bellezza  del  Corpoj  ch’al- 
tro non  è fe  non  luce  mifta  d’ombre  5 aa 
che  non  diletta  3 fe  non  a chi  dimora  in 
tenebre  : Che  auuerrà  quando  vedrafsi  1’ 
Anima  dilciolta  di  quel  veloiil  qual  fi  la, 
gnaua  Colui  j che  auefse  qui  fatto  ombra 
al  fior  degli  anni  della  fua  Donna  ,*  fcor- 
gendodi  più  l’eternai  Bellezza  del  fu- 
premo  Creator  delle  cofe  : per  cui  ben 
fi  parrà  •>  qual  è l’vmana  follia  d’ an-; 
dar  cercando  fulla  Terra  difsipate  3 e 
fparfein  molti  quelle  perfezionischetut-- 
te  infieme3e  nel  più  alto  grado  in  lui  con- 
giunte fi  trouano  in  Ciclo  con  vna  perfet- 

E tif" 
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tifsima,  e femplicifsima  Vnità:  Onde  ben 
conci  udeua  il  Petrarca 
Che  doue  del  fuo  mal  quà  giù  sì  lietay 
Nqftra  vaghezz,a  acqueta 
Vn  mouer  d’occhio  > vn  ragionare  , vn 
canto; 

^tmnto fia  quel  piacer  fé  quejlo  è tantd> 
Finfc  l’Antichità  che  que’fuoi  cantati 
Eroi  per  la  via  lattea  alcendeflcro  al  Cie-> 
lo  • E per  auuentura  inrefe  di  lignificare 
quanto  io  vò  al  prefente  fpiegando:  con- 
ciofsieche  la  via  lattea  è appunto  fimile 
alla  Bellezza  del  Corpo  5 la  qual  èVna 
fplendida  riflefsione  della  Bellezza  dell’ 
Animo  : producendofi  l’apparente  can* 
dord’amenducj  folamente  in  quella  par- 
tejou’è  più  numero  di  tali  luci  intieri  o- 
ri  5 che  fono  le  prime  là  su  , le  vere  ftelle 
del  Cielo > eie  fi;conde  quà  giù , le  vere 
ftelle  della  Terra  . E quella  è per  effet- 
to quella  via  lattea;  per  opera  della  qua- 
le i noftri  Eroi,  dico  Coloro  che  d’amare 
altamente  fi  configliano,  d’vna  in  altra 
lèmbianza  veggonfi  afeendere  al  Cielo  . 
E perciò  profondamente  intefe  Diotima» 

là 
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là  oue  in  ragionando  d’Ainore  teftifica  ? 
auer  egli  per  coftuine  di  dormir  nella  via. 

Racconta  Laura  al  Petrarca  in  quel 
leggiadrirsimo  Capitolo  > che  incomin- 
cia . 

La  notte  che  feguì  Vorrìhìl  cafo , 

Che  fpenfe  il  Sole-yanzi  il  ripofe  in  Cielo  , 
Farti  j con  le  quali  cfsa  Fauca  gouerna- 
to>  mentre  viuca  nel  Mondo:  manife- 
ftandogli  il  fine;  per  cui  auea  adoperate, 
ora  onefte  accoglienze,cd  ora  dolci  fde- 
gni  ,*  conchiudendo  che  tu"to  auea  pollo 
in  opera , perche  a faluar  il  Petrarca , e 
sè,  niun’altra  via  , che  quella  auea  potu- 
to rinuenire . Fra  le  molte  querele , che 
s’odono  fparger  dagli  Amanti , la  piu 
frequente  è quella  di  lagnarli , quali  fie- 
no ri  malli  frodati  delle  loro  fperanze  * 
dolendoli  che  filile  prime  l’Oggetto  ama* 
to  fi  dimollrò  cortefe  » e poco  dopo  fcm- 
brò  ad  efsi  crudele . Vn  di  loro  si  leg- 
giadramente di  ciò  li  lagnaua 
Occhi  del  mio  morir  troppo  bramofi  } 

■ Non  hajia  il  primo  errarci  la  prima  fede  ? 
Pur  cercate  incannar  Pincauta  mente  : 
E ^ Se 
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Se  l’alma  che  ’Of  regge,  e dentro  Jìede 
M’è  fempre  fredda  ; perche  voi  pretojì 
: Del  mio  mal  vi  moJlrate;e  sì  fouente  : 
^mlla  pietà  sì  ardente. 

Che  da  voi  par  che  ad  ora  ad  ora  emerga. 
Onde  vien  ? doue  alberga  i 
Forfè  è Donna  crudel  quella  pie  tate  , 
Che  voi  dal  cor  cacciate,  * 

temendo  che  per  mè  noi  punga,  o tocchi  ; 
E cacciata  dal  cor, f ugge  per  gli  occhi. 

Ma  troppo  inragioneuoli  fono  tali  do- 
glienze^c  tali  accufe  ; le  quali  fe  compa- 
rifsero  auanti  il  Tribunal  della  Ragione, 
da  efsa  , come  ingiufte  verrebbono  con» 
dannate  : Imperccioche  la  Bellezza  tra- 
direbbe,fe  non  tradifse,  non  cfscndo  for^ 
mata  ad  altro  fine  , che  a quello  di  feruir 
di  via , e non  di  meta  a’Mortali  ; Sicché , 
oue  altrimente  operafsc , manterebbe  la 
fede  a chi  noaJià  debito  di  ferbarla  ,*  o 
negherebbe  d’efser  leale  a chi  fopra  tutti 
è tenuta  di  preftare  vbbidienza . E que- 
fta  è la  vera  cagione , perche  nel  bello 
che  s’appetifce,non  mai  prima  d’ottener- 
lo  li  manifclia  il  difetto  che  in  efso  al- 

ber-. 
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berga,'C  poi  femprc  fi  difcoprc?  dopo  che 
fi  è confeguito  conciofficcofache  sè  acan- 
ti s^appalefafse,  non  farebbe  valeuolead 
alkttareje  fc  dappoi  non  comparifsejnon 
fofpingerebbe  verfo  il  Cieloi  ma  neghit- 
tofi  i noftri  affetti  j c del  lor  maggior  be- 
ne inuidiofij  rimarrebbono  nella  via,  fen- 
za  peruenire  allVltima  meta  oltramon- 
dana  ,*  per  confeguimento  della  quale  fu 
folo  procreato  fanimo  vmano  , dette 
eziandio  da  quel  Gentile  5 Dittìna  parti- 
culam  aur£ . Senza  sì  rileuato  profitto  ri- 
mane inuerfo  di  sè  di  niun  pregio  la  Bel- 
lezza del  Corpo  : c in  tal  fenfo  ben  la  ri- 
conobbe San  Dionigi  Areopagita,  noii-, 
per  quella  vera  Bellezza , in  cui  è ripofta 
la  Diuinità , ma  per  vn  falfo  Idolo  della 
medefima,  fabbricato  da  ingegni  ftolida- 
mentc  profani  j 

Fat^o  Signore  j e Dio  da  genti  vana  • 

E fbrfe  per  tal  rifpetto  Platone  chia- 
mò Sofifta  f Amore  ; perche  inganna 
con  f apparenza  ; cogliendo  da  vere  pre- 
mdlè  vna  falfa  confeguenzaje  i fallaci 
r-  E 5 fillo- 
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fillogifmi  5 che  vibra;  c di  cui  hà  piena  la 
fua  faretra»  fon  queirarmi , con  le  quali 
ferifce  con  dilettoje  per  quello  non  ci  hà 
chi  lì  prenda  cura  di  foluerli  : Dillo 
parlando  di  lui  il  Lirico  Tofcano 

Varmi  fue  furori  gli  occhi  ; onde  Vaccefe 
Saette  •vfciuan  d^inuijibil  foco . 

Ollèruilì  » come  egli  vuole  che  s’intenda> 
che  tutti  i dardi  Ibno  temperati  da  quell' 
inuilìbil  fuoco  ; per  cui  rilplende  la  Bel- 
lezza dell’Animo . E’diinque  per  tal  ca* 
gione  Amore  Soffila  ; c belli  fono  i fuoi 
fofffmi , come  tratti  da  belle  apparenze  : 
ond’è  che  Teocrito  dinominò  la  Bellez- 
za del  Corpo  vn  bel  Danno»  e Teofrallo 
vna  tacita  Frode:  da  che  Amore  fcambia 
l’vna  Bellezza  con  l’altra;  lèruendofi  del» 
le  proue  apparenti»  in  vece  delle  vere;  e 
conchiudendo  che  s’ami  la  Bellezza  dei 
Corpo  con  quelle  illefse  ragioni»  che  di- 
mollrano  apertamente  douerfi  anzi  ama- 
re la  Bellezza  dell’Animo . Ma  meglio 
di  tutti  l’intefe  Maffimo  Tirio»  affermali* 
do  che  il  vero  Amore  è quello  che  non^ 
finifee  con  pentimento:  E che  per  la  Bel- 
lezza» 


lezzajC  non  per  altra  cofa  fìì  fatto  l’Amo, 
re . Dunque  la  vera  Bellezza  è oncfta  > c 
fpirituale . 

Tutto  quello  ben  comprele  Plotino» 
allorché  riputò  che  la  Bellezza  altro  non 
fofse  j che  la  vittoria  della  forma  fopra 
la  materia  : e il  ritrafse  da  Diogene , che 
prima  di  lui  auea  nominata  la  Bellezza 
vn  dono  della  forma  . Nè  mancaron  altri 
Filofofi  5 che  chiamarono  Amore  » ch’è 
obbietto  della  Bellezza , prima  affezione 
della  materia  » la  qual  effendo  imperfet- 
tajcd  informe  > defidera  la  perfezione  » e 
la  forma  : Ond’è  che  Ariftotile  affermò  » 
che  dalla  materia  s’appetiua  la  forma  » 
come  dalla  Femmina  il  Mafchio»  e dal 
Turpe  il  Bello . Dal  che  chiaro  fi  fcorge» 
ch’oue  è men  di  materia»  iui  è piu  di  bel- 
lezza . E per  verità  ch’altro  è la  bellez- 
za che  fi  mira  ne’fembianti  » faluoche  lo 
Iplendor  dell’Anima  vittoriofa  ,*  la  qual 
auendo  fuperato  tutto  quello , che  a lei  s’ 
oppone  j in  quella  maniera  » che  il  Sole^ 
difsolue  le  nuuole,  traluce  negli  occhi»  c 
dipinge  il  volto  di  colori  più  vaghi  » che 
E 4 non 
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non  fon  quelli,  che  vagheggiamo  nell'ar- 
co celefte  : Anzi  si  come  Plridc  è fegno 
della  vittoria  del  Sole , in  quel  modo 
ftefso  la  Grazia  è certo  argomento  della 
vitcoria  dell’Anima . Nè  per  auuentura 
ad  altro  intento  ripofero  quc’primi  Poeti 
nel  fello  del  Caos  rAmore,fe  non  perche 
egli  dona  Tornamento , e la  forma  a tutte 
le  cofe . Platone  difse  che  l’Anima  del 
Mondo,  e l’Amore  eran  lo  ftefso  ; poiché 
sì  come  quella  fà  bello  il  Mondo  , così 
quefto  fà  bello  l’Vomo che  è vn  piccol 
Mondo, e vn  preziofo  auanzo  dell’Anima 
vniuerfale  di  lui , fecondo  che  fcrifse  il 
dianzi  mentouato  Filofofo . Che  la  Bel- 
lezza tanto  fta  maggiore , quanto  mcn 
fente  del  materiale, fi  rende  aperto  ezian- 
dio dal  medefimo  parlar  de’Senfuali,che 
quando  voglion  nella  più  efpreflìua  for- 
ma amplificar  la  bellezza  di  quella  che 
amano , fon  coftumati  di  dire , è bella  co- 
me vn  Angelo  . Dicea  quell’Amante 
della  fua  Donna 

Che  in  vifta  vmana , e in  forma  d’Angel 
viene . 


Vna 


Vna  tal  vittoria  della  forma  fopra  la  ma- 
teria nel  grado  più  eccellente  > è Tvltima 
perfezion  del  Compoftoi  il  che  qualor  li 
confeguifce,  dinienlVom  tutto  fpirito  e 
e tanto  nelfaraar  fi  folleua  da  Terra»  che 
per  poco  può  dirli»  ch’efso  non  afeenda  > 
non  rimanga  nel  Ciclo . Il  Petrarca  sì  le- 
uò  tanto  in  alto  col  penfiero  » che  giunlè 
in  parte  ou’era  Colei»che  andaua  cercan- 
do » e non  ritrouaua  in  Terra  : la  qual  in 
veggendolo  il  prefe  per  mano  » e gli  fa- 
uellò  in  sì  dolce  maniera  » ch’efso  potè 
dire 

Deh  perche  tacque  » ed  allargò  la  mano  ; 

Cy al  fuon  de* detti  Ji pietoji-i  e caJH , 

Poco  mancò  eh* io  non  rimaji  in  Cielo . 

Per  giungere  a tal  perfezione»  che  Pvonu 
diuenti  tutto  intelletto  » auucgnache  ag- 
grauato  dalPincarco  della  Carne  -,  i Filo- 
foli  Platonici  infegnarono  quelle  lor  Vir- 
tù purgatine»  delle  quali  non  è qui  luogo 
di  ragionare  ; dirò  folo , che  quali  tutto  fi 
purifica  dal  fuoco  delFAmore  ,*  dal  che 
può  feorgerfi  » ch’clfi  intefer  di  lignifica- 
re» che  Famore  fofse  vn  Purgatorio  di  chi 

viue 


viue  nel  Mondo  j oue  noi  fiamo  j corno 
que'Vermi 

Nati  a formar  angelica  Talfallat 
Che  vola  alla  Giujiizia  fenza  fchermi, 

E qui  ofseruo  trafeorfiuamente  ritrarfi  da 
tuttociò  5 che  TAmorc  non  può  efser  dif- 
giunto  dalla  Speranzajpoiche  d’altro  mo- 
do non  vn  Purgatorio  ; ma  vn  Inferno 
conftituirebbe  TAmore  nel  Mondo.  Sag- 
giamente fpiegò  quanto  ora  io  dico  quel 
Poeta  5 là  oue  cantò 

Sempre  ha  -fior  difperanza  il  n&Jlro  Verno 
Ter  lei  djlinto  il  Mondo  è dall’  Inferno . 
Dunque  fe  la  Bellezza  del  Corpo  altro 
non  hà  per  intendimento  che  di  fublima*. 
re  i Mortali  s e d’inuaghirli  della  Bellez- 
za dell’Animo , anzi  della  Bellezza  di 
Dio,  è forza  che  i più  di  lor  fe  ne  va- 
gliano, come  appunto  delle  fcalcjle  qua- 
li non  foileuano,  fe  non  quegli, che  le  cal- 
peftano  ; e per  l’oppofto  feruon  di  pefo , 
cd  aggrauan  coloro , che  fe  le  recan  fui 
tergo . 
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Nafcimcnto  d*Amore  fecondo  le  fa- 
noie  de’Poeti,  c de’Filofòfi . 

CAPO  Vili. 

La  verità  che  noi  abbiam  per  intento 
j di  render  aperta  in  quefti  Scritti 
ftabilifcono , non  folamente  le  diffinizio- 
ni  deirAmore»  e della  Bellezza;  e le  pre- 
cipue proprietà  d’amendue;  Ma  eziandio 
le  fauole  ; e non  men  quelle  deTilofofi 
che  de^Poeti , i quali  lotto  la  corteccia 
del  falfo  an  per  coftume  d^afcondere  il 
midollo  del  vero . E in  prima  veggiamo 
ciò  che  del  nafcimento  d’Amore  fauoleg- 
giò  Platone . ' 

Riferifce  Socrate  > auer  intefo  da  Dio- 
timajch’elTèndo  gli  Dei  a conuito  nel  na« 
tal  di  Venere , Poro  figliuolo  del  Confi- 
glio  5 ed  ebbro  di  nettare  fi  congiunfo 
con  Penia  nelPorto  di  Gioue  » conchiu- 
dendo,  che  da  tal  Conforzio  forfè  Amo- 
re nel  Mondo . Orda  sì  mifieriofo  Tro- 
uato  manifeftamente  fi  coglie  5 che  Amor 

è one- 
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è onefto>  non  fenfuale , sì  per  ragion  del 
luogo»  e in  riìpetto  al  tempo  » in  cui  nac- 
que , come  in  riguardo  all’Auolo  » e al 
Genitore . Intorno  al  primo  ; Chi  può 
dubitare»  che  auendo  fortito  il  nafcimen- 
to  nel  Cielo  » niente  può  efièr  di  lui  piu 
puro  » più  eterno  » c piu  fpirituale  ? Per 
quel  che  Ipetta  al  fecondo  » fu  partorito 
in  queirauuenturofa  ftagione  che  tutti 
gli  Dei  fedeuano  a menfa  guftando,ram« 
brofia  » pafcolo  fpirituale  » ed  eterno . E 
per  vltimo  è Figliuolo  d’vn  Padre  » chc-> 
quando  il  produfse  era  tutto  inebbriato 
di  nettare»  ed  è Nipote  dei  Conlìglio  » 
che  vuol  dir  del  fiore  della  Ragione . 

Nèatalunfembrifìrano»  che  Amore 
nafcefse  in  Cielo  da  quel  Padre,  che  non 
v^alberga  voglio  dir  dal  Bifogno  : con- 
cioffiecolache  » sì  TAmor  celefìc  » come-» 
il  terreno  riconofcono  il  lor  natale  dal- 
la Ricchezza»  e infieme  dalla  Poiiertà»che 
fono  appunto  quelle  due  Veneri, Genitri- 
ci deirAmor  terreno»  e del  diuino  » di  cui 
fauella  diftefamentc  Platone.  L'Amor 
diuino  » come  il  terreno  è mifìo  di  bifo- 
gno > 
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gno>  e di  ricchezza . Ma  il  bifogno  del 
primo  è cagionato  dalla  fua  fouerchia.» 
ricchezza , per  cui  ama  di  comunicar  lo 
fue  perfezioni  : la  oiie  il  bifogno  del  fe- 
condo prende  origine  dalla  fua  fouerchia 
poucrtàjper  la  qual  Tempre  anela  al  con- 
{èguimento  di  nouelle  perfezioni  , per 
opera  dell’Vnione , che  forcifce  per  bene, 
ficio  d’Amore . Ma  fra  quelli  due  Amo- 
riiì  fcorge  tal  dilferenza,  che  f Amor  di»* 
uino  è bifognofo  j perche  è troppo  douir- 
2Ìofo>  TAmor  terreno  è douiziofo»  quan* 
do  è troppo  bifognofo  . Arillotile  ciò  ri- 
conobbe come  amoreuol  prouuidenza^ 
della  Natura  ,*  affinché  il  Mondo  non  dii* 
uenilse  vn  perpetuo  Campo  di  battaglia; 
e Amor  fofse  quel  nodo  ftretto  indilfolu- 
bilmente  dalla  Natura  per  mano  dcirin- 
digenza  ; in  virtù  del  quale  smania fserP vii 
Taltro  fcambieuolmente  i Mortali . E per 
effetto  >'  fe  ben  fi  mira  j debbonli  ricono- 
fcerejcome  prole  del  Bifogno  le  tre  mag- 
giori Virtù  5 che  trouin  albergo  negli  ani- 
mi vmani;  fono  quelle  la  Scienza,  la  Pru- 
denza, la  Prouuidenza . La  Scienza,  cioè 

quel- 
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quella  che  riguarda  le  vmanc  operazio- 
ni » perche  rende  gli  vomini  fegnatamen- 
te  curioiì  d'inueftigar  le  più  ripòfte  con- 
tezze de’tempi  andati  ; fofpingendoli  a 
corto  d^ogni  piu  laboriofo  rtudio  a ri- 
ichiarar  le  lor  tenebre  col  lume , che  può 
fomminiftrare  ad  erti  la  Storia . La  Pru- 
denza ) perche  , come  auuenturofa  Prole 
deirAccorgimento  , c dello  Sperimento 
gli  ammaeftra  a mettere  in  opera  il  più 
faggio  configlio  nelle  fpeziali  > e occor- 
renti opportunità  del  tempo  prefent<_» . 
La  Prouuidenza  perche  porge  loro  la  fa- 
ce ; faccendo  sì  che  per  opera  di  lei  anti- 
ueggano  ciò  che  dee  accadere  nel  tempo 
auuenire  5 e fe  gli  facciano  incontro  coii.» 
lo  fchermo  di  quc’compenfi , che  poflbn 
riufcire  ad  erti  di  miglior  profitto.  E que- 
lle tre  nobili  Sorelle  progenie  dell’Indi- 
genza portbn  dirli  veramente  quelle  tre 
Grazie  più  torto  figliuole  , che  Ancelle-» 
di  quella  Venere,  ch’è  nonfauolofa  Ge- 
nitrice dell’Amore . Difse  profondamen. 
te  vn  alto  intelletto,  che  la  Natura  volle 
affezionarci  a tutte  le  cole , le  quali  Ella^ 

conob- 
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conobbe  per  necefsarie  alla  noftra  felici- 
tà . Ma  efsa  intendeua  che  niun  vomo  è 
bafteuole  a sè  ftefso:  può  ciafeun  render- 
fì  mifèro  a dilpctto  degli  altri  , non  può 
efser  felice  lenza  il  fouuenimento  degli 
altri . Adunque  fe  ciafeun  vomo  non  de- 
lideraua  ? fc  non  la  propria  felicità  , nef* 
fun  potea  diuenir  felice  : e le  delìderaua 
il  bene  altrui  5 mutaualì  il  fine  dellVomo, 
ch’è  folamente  la  propria  felicità  . Or  la 
Natura  procciirò  che  quanto  era  necel$a« 
rio  per  la  comune  felicità  5 li  richiedefse 
altresì  per  la  prillata  di  cialcun  vomo:  af- 
finché mentre  ognuno  fabbricaua  con  di- 
ligenza) per  così  dir , la  fua  Cafii  neirifo- 
le  fortunate  i fi  edificafsero  tutti  infieme, 
fenza  auuederlène  > vna  Città  vniuerlale 
per  tutto  il  Genere  vmano . Ciò  intorno 
a quel  che  riguarda  il  nalcimento  d’Arno» 
re  5 fecondo  Platone  : Già  veggiamo 
quel  che  ne  fingclsero  i Poeti . Orfeo 
volle  5 che  Amore  folse  figliuolo  di  Sa- 
turno : E quindi  è forza  che  proceda)Che 
l’amor  onefto  è sì  fermo  che  dura  eterno» 
Saffo  fcrilse  ? che  Amore  nacque  dal  Gie- 
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lo  ! Or  fecondo  tal  oppinrone  qnaf  cofa 
•più  pura  5 più  fpiritual  dell" Amore  ? Ma 
tutto  quello  afsai  meglio  li  renderà  ma» 
nifello  da  ciò,  che  fauoleggiaron  gli  An^ 
tichi  5 € a noi  riferifce  Apuleio , intorno 
al  nafcimento  d’Amore.  Tellifica  egli 
che  Amore  è prole  di  Venere , cioè  à 
dire  della  Bellezza , e che  forti  per  con» 
forte  Pliche , rapprefentatrice  dell’Ani- 
ma, fecondo  che  il  nome  illefso  di  lei  di- 
chiara . Tale  fpofalizio  vuol  che  feguif- 
fe , allorché  gli  Dei  li  trouauano  a Con- 
liglioi  c dopo  molti  auuenimenti  chiù* 
de  la  fauola,  con  riferire  che  da  quel  ma-* 
trimonio  fofse  ingenerata  vna  Fanciulla  , 
dettala  Voluttà;  cioè  queironella  Dilet- 
tazione 5 che  fupera  tutte  Faltre  ; e quin- 
di per  eccellenza  Voluttà  vien  nominata. 
Nè  tal  Voluttà  è quella  che  prouuienc-» 
da"diletti  del  Senfo  , i quali  rollo  fuani- 
feono  ; ma  sì  quella  che  rifulta  da"piaceri 
dello  Ipirito , che  durano  lungamente , e 
fempre  più  intenli  . Errai  quando  dilli 
che  duran  lungamente , douea  dir  perpe- 
tiwmente  : da  che  vn  wl  piacere  riman  sì 

forte 
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forte  in finbnelPanimonoflrOj  che  ardi- 
fce  di  patteggiare  eziandio  con  la  Mor- 
te . E ciò  perche  non  ama  il  corpo  » ch’è 
materiale,  e caduco;  ina  Tanima,  ch’è  fpi. 
rituale,  ed  eterna  j ond’è  che  acutamente 
dille  il  Petrarca , fauellando  della  morte 
della  fua  Laura , e del  fuo  callo  amore, 
che  tuttauia  piu  ardente  viiicua , 

Onde  Morte  rrfa^olue-ì  Amor  mi  lega  : 
dimollrando , che  per  lo  lleflò  capo  cho 
Mortelo  lcioglieua,per  quelPillefib  Amo* 
re  il  tenea  più  che  mai  llretto  ; percioc- 
ché non  amaua  il  Corpo  che  periua , ma 
l'Animo , il  qual  viue  franco  dalle  ragio* 
ni  5 non  pur  della  Sorte,  ma  della  Morte. 
Tutto  quello  mirabilmente  cantò  Stazio , 
in  celebrando  Ponelliilìmo  affetto  di  quel 
Conforte,  che  della  fua  morta  Prifcilla 
contemplaua  l’immagine  fcolpita  in  varj 
lìmulacri;  cogliendo  da  ciò,  che  quel  fo- 
lo  è verace , e callo  ardore , che  fplendo 
ancor  nell’Efequie . 

Sic  auf erre  rogisvmhram  conatur  ■>  & 
ingens 

Certamen  cum  morte  gerit } curafqut^ 
fatigat  P Arti- 
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Artìficum  j inque  omni  te  querit  amare 
metallo . 

Nè  per  altra  cagione  fi  dice  che  ramo-. 
rofa  Stella  fplende  indiuifa  conlbrte  del 
Sole , quando  nafce  ,*  e Tifteflà  arde  per- 
petua compagna  del  medefimo  » quando 
tramorta;  fe  non  per  dinotare  Che  tofto 
che  fpunta  il  candor  deirOnefto , fi  fcor- 
ge  viuer  di  lui  parimente  infeparabil  com- 
pagno r Amore  j il  qual  dura  5 non  pur  fin 
tantoché  riluce  il  Sole  fopra  la  Terra;  ma 
eziandio  5 allorché  s^eftingue  , el  và  fe- 
guendo  infino  all’altro  Emifperio . 

Ma  oltre  aireflèr  più  lungo,  è molto 
più  intenfo  il  piacere , il  qual  prouuienc 
dall’amor  onefto , che  quello  che  proce- 
de dall’amor  fenfiiale.  Il  diletto  dell’ 
amor  fenfuale  fà  fparire  ognaltro  dilettoi 
c’I  diletto  dell’amore  onefto  fa  fparire-. 
eziandio  il  diletto  dell’amor  fenfuale  ; 
onde  di  quefti  due  diletti  parmi  che  pof* 
fa  dirfi  quel  che  il  Petrarca  cantò  della 
fua  Laura  ; allorché  la  vide  leuarfi  in- 
fieme  col  Sole  j c dì  tutci  due  cosi  con- 
chiufe 


lo 
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/o  li  ho  veduti  alcun  giorno  ambìdui 
heuarfi  injteme-)  in  vn  puntole  in  vn  orai 
^ml  far  le  Jielle , e quefta  fparir  Im  . 
Tuttociò  volle  lignificar  Platone  > !là  oue 
fcrifse  > che  contemplandoli  il  bello  Ipi- 
rituale  ; TAuriga  > intefo  per  la  mentc-^  > 
ferma  i deftrieri , cioè  i fuoi  affetti  > e pa- 
fccli  in  quel  tempo  di  nettarei  e d’ambro- 
fia,che  fon  quelle  IHlle  diuincde  quali  ca- 
dono dall’animo  contemplante  j ed  efta- 
tico  per  amore  : Il  qual  amore  altro  per 
fine  non  è,  che  Vn  riuolgimento  di  tutti 
gli  appetiti  in  vn  oggetto  folo . Il  Pe- 
trarca in  ragionando  del  diletto  che  rice- 
uea  dal  vagheggiar  i’onefta  bellezza  del- 
la fua  Laura  così  miracololàmente  efpret 
fe  tal  Platonico  lèntimento 
Pafco  la  mente  d*vn  sì  nohil  cibo 

Ch^ambroJta-,e  nettar  non  inuidio  a Giouei 
Chefol  penfando  obblio  nelP alma  pioue 
TP  ogni  altro  dolcct  e lete  al fondo  io  bibo» 
E di  qua  è j che  qualunque  pofliede  la 
bellezza  dell’animo  , prende  in  difpetto 
d’efier  lodata  per  la  bellezza  del  Corpo , 
quali  faccia  oltraggio  alla  maggior  bel- 
JF  2 lezza 
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lezza  quegli,  che  moftra  di  pregiar  la  hin 
norc . Nel  modo  appunto , ch’vna  vaga 
Donzella  fi  reca  ad  onta  ch^altri  la  lodi 
per  la  bellezza  della  vefta  ; e non  più  to- 
rto per  la  bellezza  del  fuo  volto;  e di  tut- 
te Taltrc  fue  membra . Ciò  intefe  di  fpic- 
gare  il  Petrarca  > quando  dilTe  della  fua 
Laura  ‘ 

Ed  hà  sì  eguale  alla  beltà  l* orgoglio  , 
Che  dì  piacere  altrui  par  che  le /piaccia . 
Per  tal  cagione  Tonefta  bellezza  di  Lau- 
ra auea  tanto  inuaghito  di  sè  il  Petrarca  , 
che  ouunque  egli  andaua  gli  parca  di  ve» 
derla , e ancorché  talor  s’auuedeile  del. 
fuo  inganno,  pur  ne  godca,  com’eflb  mc- 
defimo  confeflàua  dicendo , ^ 

Che  del  fuo  proprio  error  l’alma  s’appaga^ 
In  tante  parti  ^ e sì  bella  la  •veggio , 

Che  fe  l’ error  durajfe-y  altro  non  chieggioi 
terminando  con  quelli  mirabili  verli 
Io  l’hò  più  volte  ( or  chi fia  che  me’l  creda  ) 
Sull’acqua  chiara , e /opra  l’erba  verde 
Veduta  viua , e nel  troncon  d’vn  faggio', 
E’n  bianca  nube  sì  fatta , che  Leda 
Auria  ben  detto  ^ che fua  figlia  perde  , 

Come 
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Comi  fiella  che  il  Sei  copre  col  raggio . 

S^auuerta,  che  il  Poeta  per  dinotar 
quanto  fi  vantaggi  la  Bellezza  deirAni- 
mo  fopra  la  Bellezza  del  Corpo»  per  cui 
era  Elena  folamente  famofà  ; non  fìi  con- 
tento di  dire  » che  da  Laura  fofsc  Elena 
fuperata  nella  bellezza;  ma  volle  moftra- 
re  che  quello  era  sì  manifello  » che  la-# 
lidia  Leda  » Genitrice  d’Elcna  » con  tut- 
to Pinganno  dell’amor  materno  > in  veg- 
gendo  Tonella  bellezza  di  Laura,  arebbe 
confefsato  Ch’ellà  vinceua  di  gran  lunga 
nella  bellezza  la  fua  Figliuola  ; che  fo- 
pra tutte  era  chiara  per  la  Bellezza  del 
Corpo . 

Come  viene  effigiato  Amore  da  Di- 
pintori ) e per  quali  ragioni . 

CAPO  IX. 

Dopo  d’auer  ollèruato  nel  preceduto 
difeorfo  ciò , che  dalPAmorc  inte- 
fero  d’infegnare  i Filofofi , c i Poeti  con.# 
le  lor  fauole , pongali  mente  a quel  che 
F 3 abbia- 
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abbiano  in  animo  di  fignificare  i Dipin- 
tori con  le  lor  fantafie  ; per  opera  delle 
quali  s’apprcfenta  agli  altrui  fguatdi 
Amore  5 ignudo , fanciullo  , Tempre  pic- 
colo di  ftatura  j cieco,  con  l’arco  in  ma- 
no 5 con  la  faretra  ai  fianco , e con  l’ale 
fui  tergo . 

Si  dipingeignudo  Amore,fecondo  ch’io 
auifoj  perche  di  tutto  fi  fpoglia  l’Amante 
per  queirCggetto , ch’egli  ama.  Già  vc- 
demmojcomela  Natura  non  mai  fi  è a noi 
dimoftrata  Madre  più  prouuida , d’allor- 
che  a Noi  è comparfa  più  nemica  Madri- 
gna ; ftatuendo  che  tutti  nafcellìmo  ignu- 
di. Nel  che  Efià  è fiata  sì  intenta  , che 
a Coloro,  a cui  fembrò  d’auer  dato  minor 
bifogno  efteriore  degli  altri , come  a’più 
ricchi  5 c a’più  potenti , riempiè  l’ani- 
mo loro  di  tanti  più  copiofi  bifogni 
interiori  ; che  fon  quelle  si  numerofe  Cu. 
pidità,  le  quali  conuien  dotare  j e che  fu- 
rono figurate  per  quelle  cinquanta  Figli- 
uole dj  Danao  da  Marco  Tullio  nell’vlti- 
mo  de’lùoi  Paradodì  : confiringendo  Efia 
in  virtù  di  sì  mirabil  artifizio  i più  doui- 

ziolì, 
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ziofi  j e i piti  poderofi  adauer  maggior 
vopo  deiraiuto  degli  altri,  di  quel  che 
n’abbia  qual  fi  fia  più  cenciofo  mendi- 
co, o quallìuoglia  più  miferabil  fuggetto. 

Ma  il  più  fino  accorgimento , che  met. 
teflè  in  opera  la  Natura , a fin  che  gli 
vomini  fofser  folpinti  ad  auer  pietà  degli 
altrui  bifognije  che  perciò  gli  riguardafi- 
fèr  con  occhio  più  amoreuole , fù  il  far  sì 
che  lo  ftefso  amore  fia  il  primo , e’I  mag- 
gior bifogno  di  tutti  gli  altri  bifogni . Il 
che  mirabilmente  fignificò  Sant’Agofti- 
no , là  ouc  dilTe  : Nondum  amabam , ò* 
amare  amabam  y ò' fscrettori  indigenti^-» 
oderam  me  minus  indìgentem  . Sembraua 
a lui  di  non  efier  del  tutto  fufficiente  à sè 
ftefso  i e quindi  procacciando  di  lupplire 
al  fuo  bifogno,  con  prouuederfene  d’vn,» 
altro  ; di  molto  accrefceua  il  fuo  : da  che 
gli  foprauueniuano , ancor  tutti  i bifogni 
deirObbietto  amato  ,*  i quali  per  opera 
d’amore  diueniuan  propri  di  lui,  mag** 
giormente  che  tutti  gli  altri  Tuoi  antichi , 
e più  molefti  bifogni . 

Se  ciò  è vero , dirà  taluno , io  benj 
F 4 veg- 
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veggio  j perche  da  Piatone  fi  fingefse 
Amore  progenie  della  Pouertà  : ma  non_* 
comprendo  j come  a vn  tempo  ftefso , e 
di  pari  pofsa  dirli , ch'egli  fia  Prole  della 
Ricchezza.  E amor  figliuolo  ancora  della 
Ricchezza?  perocché  perdendo  tutto  per 
quel  ch'egli  ama;  conlefue  perdite  di- 
uienricchilfimo?  conquiftando  col  mez- 
zo di  efse  il  fuo  piu  preziofo  teforo  ; cioè 
a dire  l'obbietto  amato . E di  qui  forge 
che  tale  fpontanea  pouertà  frutta  all’ 
Amante  la  fua  maggior  ricchezza  i poi- 
ché auendo  donato  l'amore?  ch’è  il  primo 
dono?  e tutti  i doni  in  sè  contiene  j ni un_» 
altro  è in  fua  balia  di  poter  a lui  nouella» 
mente  concedere . Finfe  Anacreonte  ef- 
fer  accaduto  vna  volta  ad  Amore  d'auer 
votata  di  dardi  tutta-  la  faretra  ; e che 
non  gli  rimanendo  alcuna  cofa  per  ferire? 
in  vece  d’vno  firale  faettò  sè  fteflb . Ma 
non  è fauola  è verità  ? che  dappoi  che 
Amore  s’è  fjpogliato  di  tutto  per  quella 
che  ama?  non  gli  rimanendo  altro  che 
dare  j gettili  ignudo  nelle  fua  braccia  : e 
chi  fà  così  diiiien  il  fauorito  d'Amorc  ? e 

appun- 
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appunto  11  Priuato . Dunque  per  tal  in* 
nata  proprietà  di  Ipogliarfì  di  tutto  per 
chi  ama , li  dipinge  ignudo  Amore . E 
per  quella  fola  cagione  io  porto  credenza 
che  la  Bellezza  lìa  f obbictto  di  lui;ellèn- 
do  ella  vn  Ben  degli  altri  > come  la  dino- 
minò  Bione . 

Ma  perche  s'effigia  Amor  fanciullo  ? 
Perche  folo  li  pafce  del  latte  della  fpe- 
ranza  5 perche  prende  diletto  de' vezzi  » 
che  fon  Telca  d’Amore,  come  cantò  quel 
Grande  5 perch’è  vago  di  fcherzarc  col 
fuoco  j ed  ama  il  lume,*  fpezialmente_> 
quello  ch'arde  in  due  pupille  : ond'è  cho 
difse  il  Petrarca,  ragionando  degli  occhi 
della  fua  Laura 
^^ndo  voi  alcuna  volta 

Soauemente  traH  bel  nero , eH  bianco 

Volgete  il  lume -i  in  cu^  Amor ^ trajiulla^ 
Finalmente  lì  dipinge  Amor  fanciullo  > 
perche  fempre  Uà  nel  crefccre;  aucndo 
per  natura,  che  fe  lafcia  d’auuanzarli,  la- 
fcia  ancora  di  viuere . Nel  mal  d’Amore 
non  lì  prona  llato , o declinazione , o ad 
ognor  s'aumenta  > o tutt'a  vn  tempo  lini- 
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fce  . Or  da  tal  innato  coftume  d* Amore 
parrebbe  che  douefsero  i Dipintori  ri- 
trarlo,  anzi  vn  gigante,  che  vn  fanciullo» 
Tempre  piccolo  a vn  modo . Ma  la  ca» 
gioii  motiua  , per  cui  così  cel  figurano  i 
mentouati  Artefici  imitatori  della  Natu- 
ra , altra  non  è , che  quella  medefima  j 
per  la  qual  la  flefsa  Natura  non  confcnte 
che  fi  riconofcano  ne’loro  principi  que* 
nocumenti , che  pofTono  arrecarci  le  co- 
fe  ; coiicioifiache  efsendo  tutti  i principi 
per  natura  afsai  debili , riufcirebbe  trop- 
po ageuole  Topprimerli,*  fe  la  Natura  con 
particolar  prouuidenza  non  li  difcndefse 
in  fauore  degli  augumenti . S’ode  tutto 
dì  da’ Poeti , ch’Amore  è vna  sì  potente^ 
Deità , che  mette  a ruba , e a fcompiglio 
il  Cielo,  e la  Terra  . Altri  fcrifièro  che_* 
del  fuocod’Amore  intefergli  antichi  Fa- 
noleggiatori , allor  che  finfero,  che  infie. 
me  col  fuoco  venifse  agli  vomini  la  maf- 
nadadi  tutti  i mali E che  ciafcuno  ac- 
cordali a gridar  contro  lui  ; come  fi  fà 
ne’Paefi , oue  fon  le  Cafe  di  legno  con- 
trail  pericolo  del  fuoco  ; Onde  i Dipin- 
tori 
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fori  Maeftri  del  Volgo»  e ìnganneuoli  lu* 
Alighieri  dell’Apparenza  » il  rapprefenta- 
no  » come  vn  vago  pargoletto  j affinché  i 
Mortali  non  lì  fgomentino  d’aprir  ad 
Amore  vno  Ipiraglio  ne’loro  petthou’ellb 
il  più  delie  volte  s’introduce  » quali  per 
ifcherzo  : Nel  modo  appunto  » che  s’ac- 
colgono nel  feno  per  folazzo»  c fenza  al- 
cun timore  i fanciulli . 

E*  cieco  Amore  > perche  non  vede  con 
altr’occhi»  che  con- quelli  dell’Oggetto 
amato . E di  qua  è che  allor  che  ù vuoi 
efprimer  » che  taluno  porti  grand’affezio- 
ne a qualche  Perfona»  li  coftumd  di  dire, 
non  vede  per  altr’occhi  ; e tal  forma  di 
fauellare»  perche  vera,  è sì  riceuuta»  ch’è 
ora  rimafta , come  vn  comun  dettato  - 

S’effigia  Amore  con  l’arco  in  mano  » e 
con  la  faretra  al  fianco  » perch’  egli  è cac- 
ciàtore  5 come  il  nominò  Platonei  dimo- 
fìrando , ch’efso  per  le  figure  de’Corpi  > 
quali  per  certe  lucidiffime  orme,  coii^ 
prouuidenza  procede  ad  inueftigar  la  Bel- 
lezza dell’Animo . Per  la  qual  cofa  quei 
familiare  di  Socrate  addimandoilo,  onde 

vieii 
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vien  tìi  ? E fegui  a dire  ,*  Io  m’auuifo  che 
riedi  da  quella  Caccia  amorofa  j a cui  ì* 
onefta  apparenza  di  chi  tanto  ami, ti  fuo- 
le  inuitaie  < 

Pervitimo,  Amore  fi  Icorge  ritratto 
con  l'ale  fui  tergo;  perche  ferine , e nel 
medefimo  tempo  fi  lena  in  alto  verfo  il 
Cielo , donde  poc’anzi  difeefe  ; venendo 
dal  Cielo  infpirata  l’Arte  del  conquifta- 
re  i cuori;  fe  preftarfede  si  dee  a ciò  che-# 
Socrate  riferifee;  il  qual  proteftò  più  vol- 
te d’auer  apprefa  si  bell’Artc , non  da 
Anaflàgora,  non  da  Ammone,non  da  Ar- 
chelao Fifici,  non  da  Prodico  Chic , non 
da  Afpafia  Rettorici,  e non  da  Cono  Mu. 
fico,'  i quali  in  molte  difcipline  riconob- 
be per  fuoi  Maeftri  : ma  dalla  fola  Dio- 
tima diuinatrice;  e in  quel  tempo  appun- 
to ch’era  tocca  da  Spirito  celeftiale . Nè 
per  altra  cagione  venne  Socrate  dall* 
Oracolo  giudicato  per  fapientiflìmo , fc_/ 
non  perche  era  infieme  amorofiflìmo; 
laonde  egli  in  tal  guifa  fi  pregiaua  d’efièr 
perito  dell’Arte  d’amare  ; che  facea  fuo 
vanto  di  niente  altro  fapere;  efù  fuo  ce- 
lebre 
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Icbre  detto  di  auer  queft  Vnica  faenza  di 
conofcer  che  tutto  il  rimanente  ignoraua. 
E per  verità  è si  nobile  Tarte  di  fiper  ben 
amarei  e lènte  tanto  del  diuino  il  renderli 
Signore  de"C«ori  vmani,  che  chi  alquan* 
to  eziandio  la  poflìede , può  gloriarli  d* 
cfser fregiato  di  tal  dottrina;  arimpctto 
della  quale»  ognaltra  merita  il  titolo 
ignominiofo  d'imperizia  » e d'ignoranza . 

Dunque  » c da  quel  che  ne  infegnano 
le  Diffinizioni  » e le  Proprietà  della  Bel- 
lezza» e deH’Amore»  recate  in  mezzo  da’ 
più  Iblenni  Filolbfanti  » e da  quel  che  in* 
torno  alla  natura  di  lui  con  le  lor  fauole 
intefero  di  fignilìcare  i medelìmi  Filofo- 
fi  » e i Poeti  »•  e per  vltimo  i Dipintori  con 
le  lor  fantalie  » che  tanto  vale  » quanto  il 
dire  il  confenfo  vniucrfalc  degli  vernini  ; 
manifeftamentc  apparifee  » Che  onelio  » 
c non  fenfuale  è TAmore  ; E che  quella  » 
che  più  comunemente  alletta  i Mortali  » 
non  è la  Bellezza  del  Corpo  » ma  la  Bel* 
lezza  dell'Animo . 


Che 
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Che  ogni  amore  verfb  gli  altri  pro- 
cede dairamor  dinoiftefli. 

CAPO  X. 

E’  folamente  Tautorità  > ma  oltre  a 


ciò  la  ragione  mi  lèruirà  per  mi- 
glior fermaglio  d’ogn’altro  a ftabilir  la^ 
verità  della  mia  Concliifioae  j rendendo 
palefe per  molte  inrepugnabili  prone-»» 
Che  più  comunemente  alletta  gli  vomini 
la  Bellezza  deirAnimo  5 che  la  Bellezza 
del  Corpo  : e quindi  allbluendo  Amore 
dall’imputazione  j che  a lui  danno  i Vol- 
gari ; quali  egli  prenda  maggior  vaghez- 
za di  rifeder  neU’infime  Stalle  del  Senfo  > 
che  nella  Reggia  fuprema  deH’Intelletto. 

Già  Icorgemmo  qual  fofse  il  fauolofo 
nafeimento  d’Amore  j or  dilaminiamo 
qual  lia  il  Tuo  verace  Natale . E’noto  in- 
fegnamento  del  Filofofo>  che  l’amor  ver. 
fo  gli  altri  nafea  vnicamente  dall’  amor 
di  noi  Rellì . L’Amor  per  quanto  prenda 
diiierfe  fembianzejc  di  varie  apparenze  fi 


velia» 
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verta  5 altro  non  è in  furtanza  che  il  folo 
Amor  proprio  » che  rtrepitofo  va  fpiran- 
do  ) or  dairvna  parte  > ed  or  dalFaltra-.  : 
Come  appunto  fa  il  vento  j che  fofSanda 
da  più  bande , rafsembra  ad  ognor  diuer- 
fo  j e pure  in  eflPetto  è Tempre  vn  folo; 

E muta  nome , perche  muta  lato . 

Il  che  tanto  è vero , che  talun  ebbe  a di- 
re ; che  non  per  altra  cagione  gli  Amanti 
sì  di  buon  grado  l’vn  dell’altro  fauellano» 
fè  non  perche  parlan  di  sè  rtefii . Or  fe 
l’amore  verfo  gli  altri  è vn  folo  effetto 
dell’amor,  col  quale  amiamo  Noiftef- 
fi  : Sì  come  qualunque  ama  sè  j ama 
non  già’l  fuo  Corpo,  ma’l  fuo  Animo-.per 
egual  modo , chiunque  ama  qualfifia  og- 
getto, non  ama’l  Corpo , ma  l’Animo  : E 
fe  pur  ama  il  Corpo , l’ama  folo  in  rifpct- 
to  deH’Animo . Tutto  ciò  ben  vide  acu- 
tamente Arirtotile , affermando  che  i be- 
I ni  del  Corpo  non  meritano  per  altro  il 
noftro  amorei  fe  non  in  rifpetto  al  godi% 
mento,  e al  profitto , che  recano  aH’Ani- 
mo;  ai  feruigij  del  quale  ebbe  folo  per 
intento  la  Natura  di  fottometterlo.  Ciò  a 

mara- 
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marauiglia  efprefse  vn  ingegnofo  fa- 
uoleggiatore  5 fouraponendo  la  potenza 
dcll’amor  proprio  a quella  di  qualunque 
altro  amore»  e di  queftVltimo  prima fa- 
uellando  5 che  dell’altro  5 così  profonda- 
mente fpiegò  il  fuo  fentimentoj 
Cht fc  vuol  faci,  e dardi-. 

Accattarli  è cojiretto 

Mendico  Arder  da femminili /guardi  : 

Ma  neWifieJfo  petto , 

Ch*ad  efpugnare  ei  viene  , 

V altro  t'armi  fue  tiene  : 

E fé  di  gloria  palme  > 

E frutti  di  virtute  egli  vi  troua  , 

Il  traditorfà  proua 

*T r asformarli  in fuoi  frali,  e ajfalta^ 
l'alme . 

Non  ci  ha  chi  polsa  diffenderfi  dagli 
afsalti  deH’Amor  proprio , perche  non  ci 
hà  chi  conofca  da  quanti  lati  egli  ci  può 
ferire.  Ottimamente  fcrifse  nellldioma 
Francele  vna  Penna  d’alto  affare»  Che_^ 
per  quanto  altri  s’innoltri  nel  paefe  dell’ 
Amor  proprio  ; e tenti  /coprire  ogni  pro- 
prietà di  lui»  gli  riman  tuttauia  Tempre  vn 

gran- 
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grandifsimo  tratto  di  terra  incogni- 
ta i efso  non  ha  termine  alcuno 
chi  mai  giunfe  a penetrar  il  fuo  e- 
ilremo  confine  ? Nè  pur  le  fauolo 
finfero  che  fi  troiiafiè  iiiun  Ercole  3 
che  vi  poncffe  IVltimo  meta . V vni- 
ca  fucina  adunque  , in  cui  fi  lauo- 
rano  y quanti  dardi  ci  ferifcono  5 sì 
quelli  5 che  vengono  fcoccati  dagli 
altri  verfo  noi  j come  quelli»  che 
noi  volgiam  contro  noi  » tutti  foiij 
temperati  al  fuoco  dell’ amor  pro- 
prio da  quegl’  interni  Giclopi  > che 
lon  le  noftre  cieche  pafiìoni  . Egli 
e’I  più  perito  fabbro  di  dardi  : non 
ci  auendo  chi  meglio  di  lui  cono- 
fca  in  particolare  il  valor  di  ciafcu- 
no  > e fappia  > non  pur  fopra  ogn^ 
altro  l’arte  di  fiibbricarli  : ma  di  vi- 
brarli : c par  che  nel  noftro  inter- 
no 3 qual  prode  Guerriero  » che-» 
s’apparecchi  al  combattimento»  fac- 
cia proua  de’ fuoi  Arali  » fauellando 
con  quel  Poeta-» 

Q al 
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al  cor  non  giunge 
; ma  leggier  punge  j 
^lujft’altro^  dice  •uccide  j/,  ma  tardi  : 
Da  quej^’vom  che  Ji guardi 
Tuo  fchernùrjt , e fuggire  ; 
ineuitabil  quejlo . 

Si  che  leuata  qucfta  interna  fucina 
deir  Amor  proprio  cefsa  ogni  rifchio 
di  poter  eflèr  ferito  i e che  fi  efpugni 
il  noftro  cuore  da  qualunque  ogget- 
to j benché  validilfimo  ad  allettare  : 
auuenendo  in  tale  occorrenza,  come 
talora  fuole  accadere  in  certe  fortez- 
ze, che  làricno  per  sè  medefime  in- 
cfpugnabili  da  ogni  potenza  efterio- 
le  ; fe  chi  le  oppugna  , non  fi  pro- 
cacciaffe  di  dentro  qualche  fegrcta 
intelligenza . E perciò  riuolta  alfA- 
mor  profano  ben  diflè  queir  Anima 
celefìiale  i a cui  r Amor  diuino  auea 
tratto  miracololàmente  il  cuore  dal 
petto 

Eccoti  ignudo  il  fen  mondano  Amore  , 
Saetta  pur , che  non  ci  truui  il  core. 

Ogni 
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Ogni  mortale  è vn  Narcifo  innamora- 
to di  sè  ftefso . E perciò  acutamente-» 
rintefe  vn  profondo  intelletto  > allor- 
ché difse  5 Che  i Filofofi  infegnano  che 
gfindiuidui  non  fi  diftinguon  fra  loro  , 
t fe  non  per  ragione  del  numero  » ma 
che  per  ver  dire  ognun  fallì  a credere , 
che  il  filo  particulare  indiuiduo  fia  di 
fpezie  diuerfo  da  tutti  gli  altri . Quan- 
do vn  Amante  vede  sè  ftefso  in  chi  ama> 
s^accende  per  lui  si  dolcemente  d’amore, 
che  l’ama  fempre , ed  eziandio  dopo  la 
morte . Ond’è  che  San  Oionigi  Areopa- 
gita  nominò  l’Amore  vn  Cerchio,  il  qual 
hà  in  sè  il  principio , e la  fine  ; e quindi 
procede , ch’elso  è per  natura  immorta- 
le . Si  come  altresi  è vn  Cerchio  l’animo, 
che  sè  in  sè  rigira , come  ben  difse  Dan- 
te 5 il  qual  apprefe  tal  infegnamento  da 
Platone  j là  oue  nel  Timeo , per  vn  de* 
quattro  Cerchi  che  pone  intorno  a Dio , 
come  ad  vnico  lor  cenrro,annouera  l’Ani- 
mo. Tutto  ciò  intefcro  parimente  di  li- 
gnificar gli  Antichi  con  la  fauola  di  Nar- 
cifo . E pur  Narcifo  non  vagheggiaua 
G 2 altro 
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altro  di  se  nella  fónte , che  la  forma  eftc- 
riore  del  Corpo  > cioè  quel  che  non  era 
Karcifo . Là  douc  chi  mira  nelFOggetto 
amato  le  ftelso  (colpito  per  man  d'Aroo- 
rejvedc  in  elso  f eccellezza  delle  fue  vir* 
thy  di  cui  è effetto  quelfamore , vede  iiij 
quello  la  diuinità  del  fuo  animojch’è  ve- 
ramente sè  ftefso  ,•  anzi  folamente  sè  ftef- 
ib  : onde  in  quello  non  giunfe  la  fauola  a 
fpiegar  interamente  la  ftoria  » che  tutto 
dì  veggiamo  accadere  agrinnamorati  i i 
quali  aman  perciò  sè  lleflì  nelf  Oggetto 
amato  con  amor  per  verità  molto  più 
accefo  di  quel  che  di  Narcifo  fauoleg- 
giarono  i Poeti.  Ciò  diuinamente  elpref 
fe  il  Petrarca»  quando  difse 
Luci  beate  » e liete  y 

Se  non  ché*l  veder  voi  Jlejfe  v^è  tolto  ; 

Ma  quante  volte  a me  vi  riuolgete  » 
Cono/ cete  in  altrui^quel  che  voi  Jìete . 

Lo  llefso  fentimento  efprefse  egregia- 
mente Torquato  Tafso»  allorché  difse  di 
Colei 

Sè  gradì fola't fuor  che  xè,  in  altrui , 

Sol  qualche  effetto  de*  begli  occhi  fui . 

E vn 
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E’  vn  Poeta  più  moderno  j in  celebrando 
gli  effetti  > che  produfse  nel  fuo  cuore_> 
certa  fauorcuole  accoglienza»  che  riceuè 
dalla  Tua  Donna  in  limigliante  proposto 
così  cantèi 

Se  veduto  allora  haueJH 

Il  mìo  cor  i Filli  adorata; 

T’ifareJH 

Di  tèfleffa  innamorata  ; ' 

Senza  inganno  in  tale  fpeglio  > 

Ajfai  meglio 

Che  il  hellijjimo  Narcifo . 

E dunque  Tamor  di  se  ftelso  > fonte  di 
tutti  gliamori.  Orsi  come  onefto,nón 
fenfuale  è Tamore  » con  cui  ciafcuno  ama 
sèmedefìmo,  perche  è amor  deirAni- 
mo  5 non  del  Corpo  i fimilmcnte  dee  dir- 
li j che  Tamor  verfo  gli  altri  » è amor 
deir  Animo  » non  del  Corpo»  oncftoj  non 
fenfuale . 

Nè  ci  fia  chi  opponga  » che  due  fieno 
gli  amori , fvno  chiamato  di  beniuolen- 
za , Taltro  di  concupifcenza . Il  primo  ' 
ama  la  perfona  » alla  qual  fi  vuol  bene  ; il  > 
fecondo  ama  il  bene,  che  vuolfi  alla  per-  ; 

G 5 fona; 
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fona  : E che  tutti  j e due  gli  antedetti 
amori  germogliano  dall"  amor  di  noi 
ftelfi>  IVnooneftoj  ed  ama  la  Bellezza 
deir  Animo  ; l’altro  lafciuo  , ed  ama  la_» 
Bellezza  del  Corpo;  e quello  più  fpefse 
volte  alberga  nel  cuor  degli  Vomini,  che 
quello:  Non  efscr  dunque  vero  che  dal 
proceder  tutti  gli  amori  verib  gli  altri 
dall’amor  propriojfi  ritragga  ciò  ch’io  in- 
tendo di  moftrare;  anzi  per  l’oppofto  do- 
iier/ì  conchiudere  Che  alletti  più  comu-. 
nemente  la  Bellezza  del  Corpo  > che  la 
Bellezza  dell’Animo . Tale  Obbiezione, 
non  è qui  luogo  di  foluere:  ciò  faralfi  in- 
teramente da  mè  > là  oue  per  opera  rende, 
rò  manifefto , che  i medcfimi  Senfùali 
nello  ftefso  tempo,  che  s’auuilano  d’amar 
la  Bellezza  del  Corpo , amano  la  Bellez- 
za dell’Animo  : E che  le  ad  efli  diuerfa- 
mentc  ralTembra  ; ciò  accade  per  vn  in- 
ganno della  lor  vifla  ; ùmile  a quello  che 
interniene  a Coloro , che  mirano  dalla 
{piaggia  le  Nani  in  Mare  > i quali,  tutto- 
ché ftieno  più  alci,  per  frode  dell’occhio,!! 
{limano  più  balli . Solo  al  prefente  mi  ba- 


fìerà  auuertirè  > ciò  che  intorno  ad 
Ecco  già  finfe  Ouuidio , il  qual  fìi  quel 
Poeta,  che  piu  degli  altri  nel  particolare 
infegnò  IVniuerfalerquefto  è ch’Ella  amò 
il  fuo  Narcifo , ancor  dopo  la  morte  • o 
pur  non  può  dubitarli , ch’elsa  non  fufse 
inuaghita, eziandio  del  fuo  corpo  : dalche 
li  coglie,  che  quantunque  altri  ami  il 
Corpo , fama  in  rilguardo  dello  Spirito; 
fcorgendoli  che  non  li  elHnfe  il  fuo  amo- 
re , nè  pur  dopo  la  morte . E quello  per 
certificarlo  , ch’ella  conferuaua  fpenta 
quell’affetto,  che  viuale  confecròj  cioè  a 
dir  quell’amore , di  cui  è capace  vn  nudo 
Spirito , ch’è  lungi  da  ogni  contagiono 
del  Senio;  perch’è  difciolto  da  ogni  coii- 
forzio  della  Materia  . Nè  fìi  Ecco  fola- 
mente  intenta  per  compiacere  al  fuo.  Nar- 
cifo di  comparir  limile  a lui  neU’amarlo 
fpiritualmente  , fendo  tutta  fpirito  ; ma 
volle  di  più  ancor  dimollrarlì  vn  altro  lui: 
bene  intendendo  che  quella  era  l’vnica 
via  di  fare  acquillo  del  fuo  cuore.  E pro- 
prio dell’ecco  , ch’efsendo  da  qualcho 
Corpo,  o lieue,  o folido  percofsa;  a quel 
G 4 Ilio- 
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luogo  di  doùe  partì  * fà  fubito  ritorno . 
Tutto  ciò  vuol  lignificare , Che  Tamor 
di  sè  fiefsO)  il  qual  efce  da  chi  ama;  e và 
neirOggetto  amato, in  fine  ritorna  là  oue 
partì  ; cioè  neirAmante  ; di  cui  può  dirli 
il  mcdefimo  Ipirito  : Onde  ben  dilse  quel 
Poeta, 

Come  né^cauìfajji  ìndujlre , e fida, 

Ecco  le  voci  rìpercote-i  e geme^ 
eh* è fuono^e  gridone  come  Amor  la  guiday 
Orafofpira , ed  or  rimbomba , e freme  : 
Ma  nulla  ha  insèida  chi  rifuona^tC grida 
Uà  se  medefmaì  ed  il  fuo  tuono  infieme  : 
f alio  da  quella i ondefofpiro , e viuo 
Ho  quel  che penfo,^  e thè  ragionoie fcriuo. 

Che  i Toli  Condottieri  che  introducon 
1*  Amore  nell*  animo  noftro 
lòno  la  Vifta,  e rvdito . 

C A P O XI. 

Già  per  Noi  s’è  renduto  palefe  efsere 
Amore  onefto,  non  fenfuale  per  ra, 

gion 
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gion  del  luogo>  oiie  nafcc  : or  conferme* 
remo  il  medefirao  in  rifpetto  a i Condot- 
tieri 9 che  Tintroducono  nell^Anirao  no- 
firojche  per  fentenza  di  Platone  fon  i due 
Senfi  piu  fpiritualiì  voglio  intender  P 
VditOjC  la  Villa . Ma  per  qual  cagione-^ 
i due  mentouati  Senfij  oltre  la  natura  de- 
gli altri  tre  loro  Confortffieno  Ipirituali* 
fi  è>perche  nel  folo  obbietto  di  quelli  due 
fi  fcorge  ordine,  e proporzione  ,•  c perda 
elfi  foli  fon  capaci  del  bello . L’occhio,  e 
IVdito  fon  que’foli  Senfi, che  giouano  aL 
la  Scienza  : l’occhio  perle  dificrenze,chc 
feopre;  l’ydito,  perche  fecondo  Arillotilc 
è’I  Senfo  della  dilciplina  . Per  tal  cagio- 
ne  la  Natura  faggiamente  llatuì,  chei 
prenominati  due  Senfi  fieno  fingularmen- 
te  vaghi  del  bello,  ch’altro  non  è,  chc^ 
vna  bozza  della  Ragione . L’Amor  fen- 
fualc  s’appella  Amor  ferino , perche  ren- 
de gli  vomini  fimiglianti  alle  fiere  j nelle 
quali , non  predomina  altro  fenfo  chc_# 
quello  del  tatto . Ciò  intefe  Omero  di 
{piegare  con  la  mifteriofa  Fauola  di  Cir^ 
cc  > la  qual  trasforroaua  gli  vomini  Jicl 
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più  fozzò  di  tutti  i bruti  ; nel  putido  cor- 
po  de’quali  fu  d’auuifo  Pittagorajche  tra* 
pafsaflèr  TAnime  di  Coloro  > che  fi  ren- 
detter  mancipi  difauuenturati  del  Senfo. 
Ma  che  TVdito , e la  Vifia  fieno  vnica- 
mente  que'Condottieri»  che  introducono 
nelPAnimo  vmano  TAmore;  fù  fignifica- 
£0  da  Socrate , là  oue  annouerò  fra  f altre 
proprietà  delF  Amore  quella  di  dormir 
lempre  sù  i limitari  delle  porte  : il  qual 
tefto  chiosò  Marfilio  Ficino>  affermando) 
Che  gli  vfei  delFAnimo  fon  gli  occhi  5 e 
l’orccchie;  e che  per  tal  rifpetto  gFInna- 
morati  confumano  quafi  tutte  Fore  nel 
danzar  con  gli  occhi  ■>  e con  Forecchie  d^ 
intorno  alFamato  Obbietto:  quindi  è che 
li  dice  che  FAmor  fi  ferma  sii  le  foglie 
delle  porte . E che  per  mezzo  degli  oc- 
chi 5 e delle  orecchie  Amor  s^intrometta 
ne’cuori  vmani  5 e si  vero , che  vuol  Pio- 
tino > che  dalla  voce  Vifione , traefse  nel 
Greco  Idioma  fua  origine  il  nome  d^ 
Amore . E ciò,  perche  in  quello  feambie- 
uole  rifeontro  d’occhi , il  raggio  delF 
Amante  col  raggio  delFOggettoamato 

ageuoi* 
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ageuolmeiite  /I  mefcola  ; e gli  rpiriti  in- 
fieme  s’inncftano  in  modo  nel  fangue  di 
tuttti  due  5 che  vn  acerbiflìmo  incendio 
s^apprende  nel  più  interno»  e nel  più  pro- 
fondo de’loro  Ànimi . Tutto  quello  in_» 
tal  guifa  altamente  cantò  vn  Lirico  Ita- 
liano 

inf olito  mojlroj  odijlupore  , 

Che  me  la  Donna  mia  grani  do  refe , 
^i^ndo prima  legommi , e quarido  accefe 
Prima  il  mio  fpirto  il  f uo  aitale  ardore  . 
Che  allor  congiunto  a lei  per  gli  occhi  il  core 
La  miglior  parte  del  f ’io fangue  apprefe; 
Che  pofcia  •vnifjt  alle  mie  vene , e prefe  ; 
Forma-y  efembianzay  e gener off  Amore  • 
Inlègnano  i Filici  auuentar  per  natura  le 
piaghe  il  fangue  verlb  il  lor  Feritore  : or 
elTendoin  amore  gli  occhi»  quei  che  faer-. 
trno  i cuori;  non  dee  recar  marauiglia»  fe 
il  cuor  dell’Amante  fale  tutto  sù  gli  oc- 
chi a riguardar  quelli  dell’Oggetto  ama- 
to > come  nella  fucina  de’dardi  > e quali 
in  quell’arco  » dal  qual  vnicamente  rimar» 
le  ferito;  e che  in  eflfo  vibri  il  fuo  langue> 
cioè  a dir  il  fior  del  fuo  Ipirito  » 
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Che  per  rvdito  penetri  Amore , bénJ 
il  dilTe  Zenone  > allorché  nominò  la  Bel- 
lezza Vn  fior  della  voce;  di  cui  fauellaii- 
do  Luciano  ebbe  a dire , Ch’efsa  con  tal 
dolcezza  penetra  nelPaltrui  orecchie;che 
vi  lafcia  di  sè  vn  immagine  j la  qual  viue 
ancor  dopo  sè  ; ed  iui  forma  vn  ecco  sì 
diuina  5 che  perfuade  alLAnimo  di  ftar 
Tempre  intefo  a contemplar  l’oggetto 
amato  con  quel  filenzio , ch’c  parto  dell* 
ammirazione.  Di  quelli  due  Senli  per 
mezzo  de’quali  fà  la  fua  pompofa  entra- 
ta Amore  nc’cuori  vmani  5 così  cantò 
Dante  fauellando  della  lua  Donna . 

Che  dà  per  gli  occhi  -vna  dolcezza  al  corcy 
Ch'intender  non  la  può  chi  non  la  prouA  i 
E pi^y  che  dalle  fue  labbra  fi  moua 
V no  fpirto  foaue-ì  e pien  d'amore  > 

Che  và  dicendo  all'anima  5 fofpira . 

Ed  altroue  per  dinotare , che  i diletti  de- 
gli occhi  j e della  bocca  fono ipirituali, 
Soggiunge  dell’vltima 

Il  fuo  parlar  sì  dolcemente fuona^ 

Qh'è  l’anima  3 ch'afcolta  ; e che  lo  finte  • 
E piu  modernameme  vn  altro  con  molta 
- ■ leggia- 
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leggiadrìa  efpreffc  nella  fegìiente  manie- 
ra i mirabili  effetti  5 che  può  cagionare-» 
vna  onefta  bellezza  con  gli  occhi  > e con 
la  bocca 

Io  giuro  Amor  per  la  tua face  eterna  > 

E per  le  chiome , onde  gli frali  indorii 
Che  a proua  ho  vtjlo  le  •viole e i fiorì 
Nafcer fiotto  il  bel  piè^  quando  piu  vernai 
Ho  vifio  rifio  9 che  i mortali  eterna , 
fi rar  dalle  man  doficura  morte  i cori  ; 

E colmar  <Evn  piacer  3 che  mojlra  fuori 
La  purtfifima  fua  dolcezza  interna  : 

Vifle  ho  fauille  vfcir  da  due  bé’lumi  » 

Che  poggiando fui  del fifieron felle  j 
Per  infonderne  poi fienno  j e valore . 

',i  Quindi  è che  gli  Amanti  pregian  tanto  il 
] diletto,  che  traggon  nel  vagheggiar  gir 
Il  occhi  di  quelle  che  amano;  che  potè  Co- 
ji  lui  fufcitar  tal  quiftione  j qual  cofa  fiifse 
1 da  eleggerli  ; o morire,  o mirar  gli  occhi 
1 della  fua  Donna;  e così  f ù pretto  a folue- 
I re  il  dubbio. 

1 Perder  la  vita  ogni  altro  danno  eccede  i 
Ma  a mè  pare*  abbia  affai  più  dura fiortCì 
E che  perda  affai  più  chi  non  gli  vede  « 

Sì 
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Sì  amorofo  feiitimento  figmficò  vn  viua- 
ce  fpirito  Francefe  in  quella  leggiadra 
Imprefa , in  cui  dipinfe  vna  Fenice  nel 
fuo  rogo  tutta  fifa  a’raggi  del  fiio  Sole  ; 
auendoui pofto  quel  motto,  che  in  tal 
giiifa  fuona  nel  noftro  idioma , 

Vedere-,  e Morire . 

Ma  forfè  meglio  il  Guarini  ne’fuoi  Lirici 
Componimenti  correlTè  il  commemorato 
penficro,alIorche  efaltando  gli  occhi, dif* 
fe  riuolto  alla  fua  Donna 
‘T ogli eterni  la  vita  , e non  la  vijla  j 
Che  lieto  io  fojlerro>  purché  vi  mirh 
Se  chi  vi  mira  può  morir , la  morte , 

A quefto  finalmente  douette  auere  itij 
animo  d'alluder  Chi  formò  quell’altra 
Imprefa  j in  cui  effigiando  vno  Struzzo  , 
che  con  gli  occhi  vinificai  fuoi  Parti,  vi 
fofcrifiè 

Da  vnfguardoì  la  vita , 

Nè  per  altro  rifpetto  fopra  tutti  aggra- 
da agrinnamorati  di  vedergli  Occhi,*  (e 
non  perche  in  effi  và  tutta  l’Anima  a ri- 
porli. Fiid’auuifo  Platone  nel  Timeo, che 
da  principio  gl’Iddij  formafsero  il  noftro 

capo 
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capo  di  sferica  fjgiirà  5 afimiglianza  del 
Mondo  j riponendo  in  elTo  gli  occhi 
ch’egli  chiama  due  giri  diuini  dell’  A- 
nima  j per  mezzo  de’  quali  clfa  trasfon- 
de la  fua  luce  ; ond’è  che  gli  (piriti  vi- 
gili j i quali  elcono  sfaiiillando  dallo 
fguardo  di  bella  Donna  j altro  non  fono» 
per  opinion  di  Platone  > fe  non  tante^ 
fcintille  araorofe  della  Bellezza  dell’ani- 
ma di  lei  j s’è  vero  ciò  che  opinarono 
Pittagora  » Ariftotile , e gli  Stoici  j che 
lo  fplendor  degli  occhi  folle  luce  di  Sole, 
o di  fuoco  elementare , ch’arde , ma  non 
confuma  ; ed  è puro  5 e lucido  infieme  * 
All’autorità  di  sì  rinominati  Filofofi  po- 
trei aggiungere  molte  altre  teftimonian- 
ze  de*  più  foknni  Faiioleggiatori  j ma 
fra  tutte  piacemi  di  trafciergiieiie  vmt 
fola  , quella  è di  Gabriel  Chiabrera  ; 
iàoue  in  alcuni  fuoi  mirabili  verlì , for- 
mati a imitazione  d’Anacreonte  è d’aiw 
uifo  che  gli  occhi , non  pur  fieno  di  fuo« 
co , ma  di  fuoco  elementare , e cele- 
ile  così  fauellando 
Non  dirò  già  che  brunette^ 

Pupillette-i 

Non 
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Non 'vi/iate  chiare -i  e belle  ; 

Nè  che  in  Cielo  3 alvojlro  foco 
Fojfe  loco  3 

Se  non  de^io  infra  le  Stelle  : 

Sì  dirò  3 che  fe  giarnmai 
Vojtrìrai 

Orneranno  alcun  de*  Ci  eli  ; 

Si faranno  in^uaìche  sfera  3 
Nona  fera  3 

Come  rei  3 come  crudeli . 

Ma  scornai  Voi  vi  pentite  > 

Occhi  vdite , 

Non  ni  ac  cingo  alla  vendetta  j 
Armerò  qudvojlrif guardi 
Di  que* dardi  > 

Che  la  cetera  faetta  : 

F dirò  3 che  fe  giammai 
Vojìri  rat 

Alcun  del  faranno  adorno  ; 

Da  quel  Ciel  vfcirà  fuora3 
JJalma  Aurora 
A menar  piu  bello  il  giorno. 

Tal  fentenza  douette  riputar  per  vera 
eziandio  il  Petrarcha  allorché  cantò  > 
che  gli  occhi  della  fua  Laura  aueaa^ 
forza  di  riempier  gli  animi  altrui  d* 

one- 


oneftà  ; anzi  oltre  a qucfto  auean  virtò 
d’eftinguere  ogni  piu  vii  penfiero 
Vaer  percof  so  da' f mi  dolci  rai 

^'infiamma  d'onejìate  5 e tal  diuenta 
Che'l  dir  nofiro-i  e'I  penjter  vince  d'ajjdì  i 
BajJ'o  dejir  non  è ch'iuijìfenta  > 

Ma  d'onor , di  virtute , 

Ed  altrouc 

Gentil  mia  Donna  io  veggio 

Nel  mouer  de'vojìr' occhi  vn  dolce  lume  , 
Che  mi  mojira  la  via-,  ch'ai  Ctel  conduce , 
E in  cent'altri  luoghi  oltreacciò  egli  diC* 
fe , ora  che  lo  fguardo  della  fua  Donna 
era  sì  puro,  c sì  chiaro, che  rimirando  ella 
il  Ciclo  i 

Il  del  di  vaghe-,  e lucide  fauille 

S'accende  intorno , e in  vifta  Jì  rallegra 
D'ejfer fatto feren  da  sì  begli  occhi . 

Ora  che  gli  occhi  di  quella  che  amaua , 
facean  qui  tra  noi  fede  del  Paradifbi 
ond’efso  curiofo  addimandaua , 

In  qual  parte  del  Cielo , in  quale  idea 
Era  l'ef empio  ,*  onde  Natura  tolfe 
^ml  bel  vifo  leggiadro  ; in  che  ella  volfe 
M ojirar  qua  giu  quanto  la  su  potè  a . 

H fegucn- 
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fèguendo  a dire  » ch’era  sì  celeftiale  lo 
fplendore  degli  occhi  fuoi  ,*  e sì  dolce  la 
fua  loquela  j che 

dìuina  Bellezza  indarno  mira  5 
Chi  gli  occhi  di  cofiei  giammai  non  vide  > 
Comefoauemente  ella  li  gira  : 

Non  sa , come  Amor  fana^  e come  ancide  > 
Chi  non  sà  come  dolce  ella  fofpira  > 

E cerne  dolce  parla , e dolce  ride  . 

Per  vltimo  a fin  di  mofirare  che  quefti 
due  fenfi  delFVdito  5 e della  Vifta  fieno 
fpirituali  5 in  modo  che  IVno  parli  tacen- 
do 3 e l’altro  fanelli  riguardando  3 dilTo 
del  primo 

In Jilenzio parole  accorte  5 e faggie; 

E del  fecondo 

^^l  vago  > dolce  3 caro^  e onejlo /guardo , 
Dir  par  e a 5 to  di  me  quel  che  tu  puoi  ; 

Che  mai  più  qui  non  mi  vedrai 3 dapoi  > 
Che  aurai  quinci  i piè  mofji  a mouer  tardo» 
E in  altro  luogo 
Beata  sè^^che  può*  beare  altrui  3 

Con  la  tua  vifta , ouuer  con  le  parole 
Intellette  da  noi  foli  amhidui . 

E in  virtù  di  sì  mirabile  crprefllone  intefe 

di 
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di  fignificare»  che  i due  prenominati  Sen« 
lì , non  folo  fieno  fpirituali  : ma  che  fra 
grinnamorati  lì  adoperi  vn  tal  linguag- 
gio d’occhio  che  parla  5 e di  bocca  cho 
tace  ch’è  più  veramente  vna  loquela  di 
Spirito  a Spirito  > auuertendo  che  dice  il 
Poeta  Intellette  da  noi foli  ambidui  • con_i 
intento  di  {piegare  che  fra  eflì  Amanti 
il  fon  tronche  le  voci  sì,  ma  in  sì  fatta 
! guifa  eloquenti  i fofpiri , e gli  fguardi, 
vere  parole  delfanima,  che  intendonlì 
I folamente  da  loro , e non  da  niun  altro , 
che  li  vegga  ; o che  li  alcolti  ; onde  ben 
dille  queiraltro 

Rifpondonjt fra  lor  P Anime  accefe 
Con  vocifol  da  lor  medefme  intefe . 

Il  linguaggio  d’Amore  è barbaro  per  chi 
j non  ama  ; e’I  parlar  degli  Amanti  in  Ter- 
I ra  è si  fpirituale , che  par  quali  fìmile  a 
quello,  il  qual  vlan  fra  loro  gii  Angioli 
in  Cielo . Ciò  diuinamente  efprcfse  il  Pe- 
trarca , ragionando  del  pallore  , che  vide 
fui  volto  di  Laura , in  vdir  da  lui,  ch’egli 
j auea  in  animo  d’allontanarli  da  lei 
^^l  vago  impallidir  che  il  dolce  rifa 

H 2 D^vna 
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amorofa  nebbia  ricoperfe , 

Con  tanta  mae/iade  al  cor  s^offerfe  , 

Che  gli  Jifece  incontro  a mezzo  il  vifo  : 
Conobbi  aìtor  sì  come  in  faradifo 

V e de  Vvn  t* altro  y in  t al  guif a s^aperfe 
^^Ipietofopenjter  > chi* altri  noi  fcerjcy 
Ma  vidil  io  ) ckaltroue  non  n^affijo . 

Qu^I  fìa  quel  cibo , del  qual  fi  pafce 


Amore  entro  di  noi . 
CAPO  XII. 

’ anime  vmane  per  oppinion  di  Pla- 


tone > furon  dapprima  create  nel 
Cielo  j indi  fcefcer  nella  Terra  ad  alber- 
gare ne’Corpi  5 quali  in  vna  larga  prigio- 
ne ,*  innanzi  alla  quale  allorché  pafla  vnj 
beH’oggettOj  corron  fubito  a vagheg- 
giarlo ; e a prenderne  dilettoj  per  la  gio- 
conda memoria>che  della  in  efsedi  quel- 
la diuina  Bellezza  , ch’ebbero  in  forte  di 
contemplar  primieramente  nella  lor  Pa- 
tria cele'/le  j di  cui  non  ci  hà  altro  modo 
di  palcerli  in  Terra  ; oue  la  diuinità  della 
Natura  razionale  giace  immerfa  nella 
materia  5 come  già  quella  di  Glauco  nel 


mare  ,* 
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mare  ; rcnduto  di  poi  immortale  in  virtù 
di  quel  cibo  5 ch'egli  guftò  j fecondo  che 
finfero  gli  antichi  Fauoleggiatori . Or  la 
fola  Bellezza  è valeuole  a trar  fuori  del 
Pelago  vn  tal  Glauco»  e a fcuotergli  dat- 
torno tutto  ciò  che  di  rozzo  » di  feabro- 
fo  j e di  terreno  egli  contraflè  medianto 
il  Conforzio  della  Carne  ; facendo  sì  che 
rieda  ad  eflb  in  mente  la  fuprema»  ed  im- 
mortai Bellezza  i e per  opera  d'vn  elea  sì 
pura  » ed  eterna  nouellamente  rimanga 
tutto  fpirito  j c per  poco  non  dilli  tutto 
celefte.  Quella  è per  fentenza  di  quel 
1 gran  Saggio  la  cagione»  per  cui  reca  vn_» 
sì  gran  diletto  la  Bellezza;  e per  la  qual  fi 
rende  Amore  sì  profitteuole  a'tutti  i Mor* 
tali . Pollo  ciò  altri  ben  diede  lua  refi- 
I denza  ad  Amore  nella  memoria  ^ poiché 
t fecondo  che  auucrtì  Arillotile  » ogni  co- 
, gnizione  è vn  certo  afsaggiamento  della 
bontà  conofeiutajonde  la  rammemorazio. 
ne  del  ben  perduto»  eziandio  fra'i  dolore 
porta  diletto»  in  renderlo  in  qualche  mo. 
do  prelente  all’animojil  qual  viene  anche 
j a polTedcreje  a gullare»  benché  imperfet- 
tamente • H 5 Dun- 
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Dunque  il  diletto  che  reca  in  Terra  la 
Bellezza , conforme  alla  riferita  creden- 
za di  Platone,  non  procede  per  altro  j fo 
non  perche  per  mezzo  di  lei  fi  rammcii-* 
tano  r Anime  vmane  di  quella  diuina 
Bellezza , che  veddero  auanri  nel  Cielo . 

Ma  la  fopranominata  dottrina  di  Pla- 
tone fìi  anche  in  parte  fèguita  dal  fuo  fa- 
mofo  Difcepolo;  là  ouc  affermò,  riufcir  a 
noi  pili  gradita  qualunque  lieue  contez- 
za delle  cofe  celefti,che  qualfifia  piu  am- 
pia fcienza  delle  terrene  . Sì  come  agli 
Amanti  molto  piu  diletta  il  veder  Tinfi- 
ma  parte  del  lembo  di  quella , che  ama* 
no,che  tutta  infieme  qualunque  altra  bel- 
lezza per  celebrata  , e incantatrico 
che  fia  . Dal  che  apparifce , ch'eziandio 
Ariftotile  comprefe  che  tutto  il  piacer , 
che  reca  la  Bellezza  terrena  rifulta  dal 
ridurre  a’Mortali  in  mente  la  Bellezza 
diuina , di  cui  Tvmana  Bellezza  è Pefire- 
ma , ed  infima  parte  del  lembo  . E cho 
tutte  le  belle  fembianze , che  fi  vagheg- 
giati variamente  difperfc , altro  non  fieno 
che  tante  carte  di  memoria,  che  con  luci- 

diflimi 


diflìmi  caratteri  fegnò  di  fiia  mano  Teter-* 
no  Artefice  5 a fine  che  ci  riducclfero  in-> 
mente  la  fua  eternai  bellezza  nel  noftro 
temporale  efilio  dalla  Patria  comune  ol- 
tramondana . E quindi  procede  che,  tut- 
toché la  Bellezza  del  Corpo  fia  folamen- 
te  vn’ombra  della  Bellezza  delBAnimo  j 
e quella  altresì  vn  ombra  della  Bellezza 
d’iddio,  per  quanto  ne  ammaefirò  Plato- 
ne, non  per  tanto  più  ci  alletta  quell’om- 
bra , che  qualfiuoglia  altra  luce,  o qualfi- 
fia  altro  bene  , che  ci  fi  faccia  incontro 
nel  pellegrinaggio  della  vita . Auuenen- 
do  a tutti  gli  vomini,  ciò  che  finfe  Omero 
efsere  accaduto  ad  Vlifse,*  a cui  dopo  vn 
sì  lungo , c sì  chiaro  efilio , recò  maggior 
diletto  vn  tenue  fummo , che  da  lunge^ 
vedde  vfcir  dal  cammino  della  fua  cafi, 
per  la  dolce  memoria  che  gli  deftò  nell’ 
animo  della  fua  Carta  Penelope , e della., 
fofpirata  fua  Patria  j che  quanti  oggetti 
più  amabili  ebbe  in  forte  di  vagheggiare 
in  tutto  quel  tempo,  che  con  tante  ventu- 
re  errò  per  sì  remote  Parti , e per  sì  flori- 
de Regioni  del  Mondo . 

H 4 
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Dunque  per  fentenza  di  Platone  , c d* 
Ariftotile  la  Bellezza  del  Corpo  non  per 
altro  reca  tanto  diletto  a’Mortali,j  le  non 
perche  fa  guftar  loro  la  Bellezza  dell* 
Animo,*  e gli  folleua  di  piu  al  Cielo  a 
contemplar  la  Bellezza  d’iddio . In  quel- 
lo fteflb  modo  che’l  diletto  della  mulìca 
in  Terra  per  opinion  di  Pittagora , c di 
molti  chiari  Filofofì  Platonici  c cagiona- 
todal  ridurfi  Fanime  vmane  in  memoria 
quella  celeftiale  armonia  , che  vdiron  in 
prima  formarli  dalle  spere  del  Cielo,  no- 
minato da  Varrone  cererà  degli  Dei.  E 
perciò , fecondo  queValenti  Scienziati  il 
diletto  della  mufica  efercita  vna  sì  dolce 
tirannia  entro  al  cuore  degli  vomini.  Ma 
che  il  piacer  che  reca  la  Bellezza , e la 
mulìca  lìa  per  fua  natura  puriflìmo,  e fpi- 
rituale , può  raccorlì  dall’olseruarc , ch’è 
difdetto  di  goderne  a tutti  gli  oggetti 
creati;  faluoche  alle  creature  razionali.  I 
bruti  non  fon  vaghi  del  Bello  , nè  della 
mulìca  : tantoché  quando  i Poeti  vollero 
finger  vn  Toro  innamorato  d’Europa , 
conuenne  loro  per  efser  creduti  di  tra- 

sfor- 
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sformarlo  in  vn  Dio, e nella  fuprema  del» 
le  lor  menzognere  Deità . E per  quel  che 
fpctta  alFarmonia  v'ebbe  chi  gentilmen- 
te auuertì , non  renderli  niente  men  vcri- 
(ìmile  la  fauola  d'Orfeo»  che  in  virtù  deU 
la  fua  cetera  manfuefaceua  le  fiere , che-» 
quella  d’Anfionc,  che  per  opera  della  fua 
lira  rcndea  vaghi  della  mufica  > ancora  i 
faffi  . 

E celebre  detto  di  Platone, che  TAmo- 
re  infegni  la  mufica . Le  Intelligenze  im- 
mortali girano  le  fpere  celefti  ; ma  declo- 
ro eterni  mouimenti  vuol  il  medefimo  Fi» 
lofofo  9 che  Amore  ne  fia  la  fola  cagio- 
ne, e IVnico  Macftro . Nè  quando  fcriflè 
Pittagora , che  tal  mnfica  de’Cieli  non  è 
intefa  dalForecchie  materiali  del  Volgo» 
altro  ebbe  in  animo  di  lignificare , fe  non 
che  quegli,  i quali  rimangon  folamente-. 
inuaghiti  del  Bel  corporeo , come  afibr-^ 
dati  dagli  ftrepiti  più  tumultiiofi  del  Sen> 
fo,  non  fon  meriteUoli  d’vdire,  o quel  fii- 
premo  concento,  che  rifuona  nel  Cielo,o 
quelFaltro  , che  forma  in  Terra  TAnimo 
vmanoj  che  il  medefimo  Pittagora  opinò 
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cflcr  compofto  di  numeri  ; per  ragion  di 
cui  sì  forma  per  entro  a noi  purifìì- 
ma  armonia  ; la  dolcezza  della  quale , ac- 
ciocché fi  pofsa  comprenderei  Pittagori- 
ci  ingiunfero  quel  lor  famofo  filenzioim- 
ponendoche  frattanto  fi  tenefser  in  freno 
itumultuofi  affetti  ribelli  alla  Ragione.». 
Il  che  difse  AriftotiJe  cfsere  vficio  della 
Prudenza  5 prendendo  la  fimiglianza  dal 
Maeftro  di  Cafa , e dal  Padrone  : Com- 
manda il  primo  a tutti  i ferui  5 ordina  le 
dimefìiche  faccende  5 perche  il  fecondo 
dalPimportunità  di  sìbafse  cure  non  ven- 
ga diftolto  d’intender  aTuoi  più  alti  af- 
fitti . Così  la  Prudenza  dà  leggi  alle  paf- 
fioni  j e prouuede  a’bifogni , e a’commo- 
di  della  vita 5 con  intento,  che  la  Sapien. 
za  libera  da  ogni  altro  impaccio , polla 
tranquillamente  ftar  folleuata  fulFale  del- 
le fue  diuine  contemplazioni , e piu  da 
vicino  per  opera  di  tal  filenzio  le  fia  con- 
ceduto d’afcoltar  quelParmonia  , che  ri- 
fuona  dal  Cielo . 

I Senfuali  alFincontro  , come  lontani 
dal  vagheggiar  nella  Bellezza  delFAni- 

mo  > 
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mo>  la  Bellezza  d’IddiO)  rimanendo  tutti 
M nella  Bellezza  del  Corpo  ; mirabil- 
mente chiamata  da  Sant’Agoftino  : De- 
hilifjìma  refonantia  fummi  Boni;  fcorgonfi 
ad  ognora  sì  inquieti , e s’odono  far  tanti 
fìrepiti . Accadendo  in  quello  vniuerfal 
Teatro  del  Mondo  > ciò,  che  Ipefse  volte 
veggiamo  auuenire  ne’Teatri  particolari  j 
oue  lì  rapprefentano  Azioni  Mulìcali  : 
Qmui  Coloro  5 i quali  fon  più  vicini , e 
veggono  quelle  si  belle  apparenzejC  odo- 
no quelle  si  dolci  armonie  ; fopra  tutti 
fenton  diletto , e non  batton  occhio,  non 
j che  aprano  bocca  per  fauellare . Nèiru 
i diuerfo  modo  Bar  li  miran  quegli  altri , 
che  fon  più  lontani  j i quali  tuttoché  ab- 
! bian  minor  diletto,  perche  sì  ben  non  go- 
1 dono  , come  i primi  ; ciò  non  olìante  ri- 
iji  mangon  quieti,  ed  attenti , peròcchc  di- 
i moran  dentro , e guftano  ancor  Elfi  queL 
le  sì  leggiadre  fembianze , e quelle  sì  re* 

I golate  armonie  ; valeiioli  ad  arrecar  dilet* 
to  5 auuegnache  vedute  , e vdite  imper- 
i fettamente , e da  lontano.  Non  cosi 
[ adinuiene  c^H’ignobii  Famiglia  de’Serui,'la 
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qual  mentre  fi  recita  il  Drama  fuol  trat- 
tcnerfi  di  fuori  : E perche  non  gode  di 
quc’vaghiflimi  obbietti  deilVdito , e del- 
la villa , c folamente  ad  efià  fe  ne  appre- 
fenta  vna  fpccie  coiifufa  ,*  e ne  peruieno 
vna  tcnuilfima , e lontana  rifonanza,  qual 
è’I  fuono  deU’ecco  ; che  percuote  le  no- 
ilre  orecchie  j e ci  arriua  si  debole  , sì 
tronco  > sì  confufo  5 e sì  lontano,  che  ap- 
pena le  ne  Icnton  IVltirae  voci:  tanto  è 
lungi , che  come  priua  di  quel  dolce  > o 
purilfimo  diletto  polla  rimaner  quieta,  ed 
attenta  ; ch’anzi , ancorché  fia  in  piccol 
numero , in  rilpetto  a quei , che  dentro 
dimorano , par  tuttauia  vn  immen- 
{o  Stuolo  5 tale  è lo  ftrepito , 
ch’ella  fà  ; e per  tanti  mo- 
di, e si  Urani , che 
peruiene  infino 
al  Cielo,  e 
rafibr- 
da. 


Quali 


Quali  fieno  i modi  5 con  cui  crefcc 
Ì*Amore  negli  animi  vmani  • 

CAPO  XIII. 

Riputò  vn  acuto  ingegno  Spagnuolo 
efièr  del  tutto  falfo  5 ciò  che  fi  cre- 
de comunemente  per  vero  > che  l’Amore 
fia  priuo  d’ogni  interefse  : anzi  per  con- 
I trario  fentì  che  non  ci  abbia  il  più  inte- 
I refsato  di  lui  ; confiderando  che  quanto 
più  Amore  fa  moftra  di  comparir , cornea 
■I  fpogliato  di  qualunque  interefse  ; altret- 
j tanto  fi  manifefta  in  effetto  per  auido  del 
1 maggior  interefse  » e nella  più  prcziofà 
t materia,  ch’è  l’amore  ( s’è  vero  che  amo* 
re,  altro  premio  non  cerchi  che  amore  ) : 
]\  E quindi  è che  rifiuta  gli  altri  doni  mino- 
■ ri , perche  n’attende  quel  folo,  ch’è’l  pri- 
f mo,e’l  maflìmo  di  tutti  i doni  ; fimiglian» 
; do  l’Auaro,  il  qual , qualora  ad  altri  por- 
li ge  in  preftanza  oro , od  argento,  il  fa  con 
t;  intendimento  di  rifeuoterne  con  vfura 
i multiplicata  la  fomma . Dunque  il  noiii^ 

voler 


voler  amore  altra  licompenfa  che  amore 
è il  maggiore  interelTe  di  tutti  gli  altri 
interelfi  > e come  il  nominò  il  mentouato 
Scrittore  5 è appunto  vn  cambio  fecco  di 
volontà.  Ma  che  l’Amore  fi  pafea  vni- 
camente  di  sè  ftefso , c fokmcnte  fi  au- 
menti in  virtù  dell’Amore , ch’è’I  vero 
nettare  5 e la  vera  ambrofia  » che’l  rendo 
immortale»  fpiegò  Porfirio  acconciamene 
te  nella  maniera,  che  fegue  . 

Racconta  egli  il  nafcimentod’Amore, 
e come  dopo  qualche  tempo  veggendo  la 
Madre,  che  niente  s’auanzaua , fc  ricorfo 
all’Oracolo  per  intenderne  la  cagione  ; 
dal  qual  ebbe  in  rifpofta,  che  ciò  in  vano 
da  lei  s’attendea  j fe  vn  fratello  a lui  del 
tutto  fimilc  non  generaua  : Il  che  traen- 
do efsa  ad  effetto,  non  sì  tofto  diuinamen, 
te  il  concepette,  e’I  partorì,  che  incornili* 
ciò  a vederli  crefeere  Amore . Perche  gli 
Elei  nelle  loro  Scuole  innalzarono  vna 
Statua  ad  Amore  infieme,e  al  fuo  gemei, 
lo  Anterote  ,chc  cosi  venne  nominato,  e 
fuona  lo  ftefso,  che  Amor  vicendeuole_.: 
effigiandoli  per  modo, che  tenendo  amen- 
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due  con  le  deftre  vn  ramo  fieflb  di  pal- 
ma > parea  che  cialcun  di  lor  fi  ftudiafsc 
a proua  gentilmente  di  conquiftarla;  qua« 
fi  voleflèr  dinotare  5 che  l’vn  fopra  Taltro 
fi  vantaggiaiia  nciramore , e per  sì  bel- 
la vittoria  eflèr  fiia  prefumeua  la  pal- 
ma. La  qual  pianta  forti  dalla  Natura 
vna  sì  generoià  proprietà  di  leuarfi  tanto 
più  in  alto , quanf  altri  più  s’argumenta 
di  torcerla  al  bafsoj  non  confentendo  che 
rinchini  altra  forzajche  quella  deif  Amo- 
re . Nè  qui  vò  tacere  vna  leggiadra  Im- 
prefa , che  sì  nobil  cofiume  della  Palma 
porfe  deliro  di  formare  a vn  eleuato  intel- 
letto . Intefe  egli  d’efprimere , che  Fal- 
tezza  del  fuo  animo  non  valeua  a render 
piegheuole  altra  forza, che  quella  appun. 
to  d^Amore  ; e figurò  per  corpo  vna  Pal- 
ma rimpetto  all’altra , che  china  i rami  in 
quella  florida  Stagione  5 che  ad  amarla 
riconfiglia  Amore,  e vi  pofe  per  motto 
Soli  fuccumbit  Amori . 

Non  lauora  il  diamante , fe  non  lo  fterso 
diamante:  così  auuiene  all’vomo  per  roz- 
zo che  fia  i e nato  ne’monti , niente  il 

rende 
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rende  picgheuole  plh  dell’amore  : ond’è  > 
che  fc  cfTo  Amore  il  prende  a lauorare  » 
perde  tutta  la  ruuidenza}  e diuien  piano , 
lucido  5 chiaro , e fenza  macchia  veruna . 
Perciò  amore  è premio  a sè  ftefsojperchc 
niente  ci  ha  piu  prezi  ofo  del  medefimo 
amore . Per  tal  rifpetto  gli  Amanti  altra 
mercè  non  addimandano  ad  Amore,  fàl- 
uoche  Amore:  diceua  il  Petrarca 
JVffV  chìeggio  già , nè  puote  auer  più  loco  , 
Che  mf/urat amente  il  mìo  cor  arda  i 
Ma  che  fua  parte  abbia  cojlei  del  foco» 

E’I  medefimo  Poeta  altresì  pofe  in  più 
luoghi,  e fpezialmente  nella  ftanza,  ch’io 
porrò  qui  apprefso , come  l’vltima  meta 
de’fuoi  voti  ramorofa  corrifpondenzajaU 
lorchc  così  cantò  lontano  dalla  fua  Laura 
Oue  d’altra  montagna  ombra  non  tocchi 
Verfo  il  maggiore)  e il  più  fpe dito  giogo 
T irar  mi  fuole  vn  dejiderio  intenfo  : 

/ ui  i miei  danni  a mifurar  con  gli  occhi 
Comincio  ,*  e intanto  lagrimando  sfogo 
Di  dolorofa  nebbia  il  cor  condenfo  : 

Allor  eh’ fo  miro , e penfo 
^tmnfaria  del  bel  vfo  mi  diparte , 

Che 
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Che fempre  jjfè // prejfo ^ est  lontano  \ 
Pofcia fra  me  pian  piano  > 

Che fai  tu  lajfo  ? Forf  ? in  quella  parte  > 
Or  di  tua  lontananza  Jifofpira  j 
Ed  in  quejlo  penjier  Palma  refpira . 
j E che  quand’altri  s^accorge  d’eflèr  ama- 
to» ih  coftretto  altresì  a riamare»  infegnò 
ji  Dante  con  quel  celebre  verfo 
li  j4mor  che  a nulP  Amato  amar  perdona , 

E dopo  lui  il  Petrarca 
:i  Eguali  furo  in  noi  fiamme  amorofe , 

Il  Almen  , poiehi’io  m’auuidi  del  tuo  foco  j 
Ma  l’vn  le  appalesò  » P altro  Pafcofe  • 
il  Sono  gl’innamorati  due  Anime  attempe- 
I rate  alla  medefima  Stella  » due  cetere  ac- 
cordate in  vnifono  > in  guifa  che  toccan- 
do i’vna  rifponde  l’altra.  Subito  chcj 
I Amore  entra  negli  animi  vmani  infegna 
1 le  corrifpondenze  j perch’eflb  è la  prima 
regola  di  tutte  le  conlbnanze  : e di  qua  è 
I che  gli  Amanti  formano  tra  loro  la  piìi 
foaue  melodia  » che  fi  pofsa  vdir  nella_, 

! Terra  > vna  mufica  muta  infieme  > e lo- 
; quace,  vn  concento  d’inclinazioni»  o 
di  volontà  i in  fine  vn  armonia  di  duo 
i I cori; 
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cori  r Onde  ben  difTe  Colui 

Fan  con  occhio  loquace  5 e muta  bocca 
Ecco  amorofa  i tormentati  Cori, 

E prima  di  lui  quclfaltro  . 

0 quarto  è dolce , perche  Amor  la  Jlringa 
T’alar  fentirfi vn  alma  venir  meno  j 
Saper  come  due  volti  vn  fol  dipinga 
Color  5 come  due  voglie  regga  vn  freno  ; 
Come  vn  hel ghiaccio  ad  arder  fi cojlringay 
Come  vn  torbido  Ciel  torni  f ?reno  ; 

E come  non  so  che  fi  bea  con  gli  occhi  5 
Perche  fempre  di  gioia  il  cor  trabocchi . 
Nèfolamente  crefce  TAmorc  per  ragion 
della  corrifpondenza  ; ma  perche  Amor 
non  vede  i difetti  3 c fcorge  tutte  le  bel- 
lezze deirOggetto  amato  ; onde  a norma 
di  quefte3  che  ad  ognora  mira  crefcere  in 
lui  3 egli  s’auuanza  3 e fempre  maggior- 
mente s’accende . Volle  Platone  che  co- 
loro i quali  amai!  Donne  deformi  3 non  le 
vagheggio  come  fono  3 ma  quali  le  ved- 
dero  nella  prima  Idea  ,*  aggiugnendo  in_> 
ellè  con  Fintelletto  quelle  bellezze  5 che 
non  feppe  delineare  la  Virtù  formatrice . 
E proprio  degli  Amanti  3 si  di  non  mirar 

nelle 


nelle  Donne  amate  i difetti  » che  in  eflè 
fono  ; e sì  di  veder  in  quelle  1 pregi  » che 
in  elle  non  fono  : conciolliache  Amor  è 
quel  Zeufi  diuino  > che  co’fuoi  colori  ol- 
tramarini , fommin  ftrati  ad  efso  dalla 
paflione  > forma  la  Tua  Elena  ? vnendo  in_» 
efsa  quelle  bellezze  , che  Iparfe  rilplen- 
don  nell’altre:e  quindi  è che  leniprelcor- 
ge  più  vino  il  minio  del  labbro , Tempre 
più  fplendida  la  luce  degli  occhi  > Tempre 
più  leggiadro  il  Tuo  ingegno  5 Tempre  più 
forte  il  Tuo  animo  . Ond’è  iìoria  » non_> 
poefia  ciò  che  aiiuenire  à sè  riferiua  il  Pe- 
trarca 

Dico  5 che  perch’io  miri 

Mille  cofe  diuerfe  attento  5 e fifa 
Solo  vna  Donna  veggio  > e’I  fuo  bel  vijo  : 
E in  altro  luogo 

Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza , 

Che  del  bel  vifo  traffer  gli  occhi  miei , 

Nel  dì  che  volentier  chiu/t  gli  aurei  3 
Per  non  mirar  giammai  rninor  bellezza; 
Lafciai  quel  ch’io  piu  hrdmo  j ed  ho  sì 
auuezza  j 

La  mente  a contemplar  fola  Coftei , - 

I 2 ■ C// 


Ch^ altro  non  vede  ,*  e ciò  che  non  è lei  > 
Già  per  antica  vfanza  odia-y  e difprezzal 
Sono  sì  coftumati  gii  Amanti  a veder  tut- 
to bello  ciòjche  mirano  nel  volto  di  quel* 
la,  che  amano,  che  infin  dell'iftefsa  mor^ 
te  comparita  fui  volto  della  fua  Laura 
potè  dire  il  Petrarca 

Morte  bella  parca  nel  fuo  bel  vifo  . 

Ma  fe  Amore  nè  pur  s’auuede  della  de- 
formità della  mortej  perche  ftà  nel  volto 
della  Perfona  che  ama , come  fcorgerà  in 
cfià  i fuoi  minori  difetti? Di  quelli  quand' 
altri  fi  lludia  di  far  chiaro  vn  Amante  , c 
a lui  talora  fegnatamente  gli  addita  nel 
fuggetto  da  quello  amato , efso  replica 
con  fua  gran  marauiglia  che  non  li  vede  . 
Ma  sì  fatto  ftupore  a mè  par  fimile,a  quei* 
lo  che  moftrafse  d’auere  il  Sole , allorché 
vdendo  dire  da  tutti , che  ci  hà  notte  nel 
Mondo  ; efso  rilpondefse  di  non  vederla , 
e fi  marauigliafse  di  non  incontrarla 
giammai  nel  luminofo  fuo  corfo:  Anzi 
per  conuerfo  di  trouar  fempre  vno  fplen- 
didilfimo  giorno , e di  fcoprirc  ad  ognora 
nuoua  candidezza  ne’gigii , nuoua  rubi- 
condi- 


condita  nelle  refe  j c nuoua  luce  nelle 
gemme . 

Or  da  tutto  ciò  che  fi  è detto  > rimane 
aperto  » perche  gli  Amanti  fempre  pih 
crelcano  nelFamore , perche  fempre  più 
riconofeon  del  loro  in  quella , che  ama- 
no ; la  qual  antipongono  ad  ogni  altra 
maggior  bellezza  > per  rificfsa  ragione 
che  olseruò  vn  acuto  intelletto  amarli  da 
noi  più  l’opinione  » che  la  verità , pe- 
rocché l’vna  noi  fabbrichiamo  > e l’altra 
trouiamo  già  fabbricata . 

Che  IVItimo  fine  degli  Amanti  è di 
morir  in  se  fteffi , e di  viuer 
nelfOggetto  amato . 

CAPO  XIV. 

Ricerca  il  Petrarca  in  vn  fuo  mirabil 
Sonetto  > che  cofa  è Amore  ; c do- 
po auer  fatto  feco  lìefso  ragione  j e rin- 
uenuto  qual  era  il  precipuo  intendimen- 
to di  lui  5 il  nomina  Vna  viua  morte . Tal 
I ^ dottri- 


dottrina  egli  apprefe  da  Platone,  il  quafe 
apertamente  affermò , che  muore  aman- 
do qualunque  ama  ; onde  in  veggendo 
pafsar  per  la  via  vn  Innamorato  proruppe 
in  dire , Ecco  là  vn  animo  nel  proprio 
corpo  morto , e viuo  nel  corpo  d’altri  j la 
qual  morte  degli  Amanti , ben  si  rauuifa 
alla  lor  pallidezza  i cioè  a dire  a quel  co- 
lore 

Che fì  di  Morte  ricordar  la  Gente  ; 
di  cui  altresì  cantò  Torquato  Tafso  in  si 
leggiadra  maniera . 

^^Jio  è il  color  che  Amore 
Di  fua  man  tinge , e fegna , 

Nè  vanno  i fuoi  Guerrier  fotf  altr et-* 
Infegna . 

E per  verità  l’vitimo  intento  degli  Aman- 
ti è folamente  di  morir  in  sè  fteffi , affilia 
dirinafeere  a vna  nouella  , e miglior  vita 
neirOggetto  amato  ; tantoché  fì  può  dir 
per  effetto  ch’eflì  muoion  viuendo , e vì- 
«on  morendo  ; e che  altro  non  fia  la  lor 
morte,  che  vna  verace  vita;  nè  altro  fìa  la 
lor  vita  5 che  vna  verace  morte  . E che  T 
Amore  Ila  veramente  quella  Fenice , che 

non 
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non  hà  il  fuo  vero  efsere,  fé  non  nelle  te. 
Ile  degli  vomini  j che  muore  in  rogo  di 
fiamme  a i raggi  del  fuo  Sole  ; e che  fola- 
mente  per  opera  di  queftO)  ben  tofio  dal- 
le fue  medcfime  ceneri  a vna  nuoua,  e pili 
auuenturofa  vita  riforge . 

Di  tal  innato  coftume  di  render 
morti , e vini  a vn  tempo  grinnamora- 
ti  ; vedefi  per  varj  luoghi  del  Lirico  To- 
fcano  5 che’l  medefimo  Amore  molto  fi 
pregia  ; e maffimamente , là  oue  fililo 
il  Poeta  che  gl’imponefse  di  tenerne.# 
memoria  s come  della  più  fegnalata  ope- 
razione di  luii  e che  fopra  tutte  P altre  di- 
moftra  la  fua  diuina  potenza 
Più  volte  Amor  m^auea  già  detto  ferini , 
Scrini  quel  che  vedejii  in  lettre  d'oro  x 
Si  come  i mìei  feguaci  difcoloro , 

E^n  vn  momento  glifo  morti-)  e vini , 
Ariftotile  ebbe  a dire  che  V intelletto 
nelFintendere  fi  fa  tutte  le  cofe  , ma  mol- 
to più  che  deirintelktto  , ciò  vuol  dirli 
della  Volontà,  e con  tal  vantaggio  che  il 
primo  diuien  tutte  le  cofe  per  imitazio-. 
ile , la  feconda  per  effetto . Oltre  a ciò 
I 4 ramo- 


Tamore  è vna  certa  vnion  d^affetto , per 
mezzo  della  quale  va  Tanimo  a farli  la 
ftefsa  cqfa  con  Toggetto  j sì  come  per  lo 
contrario  la  cognizione  è vna  certa  vnion 
d’intelletto  ; in  virtù  di  cui  efso  tira  l’og- 
getto a farli  la  medelima  cola  con  noi  ,* 
Ed  è si  lungedal  vero,  che  l’Amante 
tragga  a sè  l’obbietto  amato  > ch’anzi 
efee  di  sè  per  albergare  in  quello  : Ond’e 
che  difse  il  Petrarca 
E so  m qual  guif  * 

V Amante  nell’  Amata yf  trasformo  * 

Ed  altroue  inlUltando  il  Pò,  fopradi  cui 
nauisaua 

Tute  ne  vai  col  mio  mortai  fui  corno  ; 
L’altro  couerto  d’ amor  of e piume 
Torna  volando  al fuo  dolce  foggiorno  . 
Quando  gli  amanti  fla  loro  li  cambian  la 
morte  , e la  vita  può  l’vno  apertamente 
rimprouerare  all’altro 

Non  fon  mìo  nò , s’io  moro  il  danno  è 
voflro . 

Il  qual  fentimento  volendo  erprimere  vn 
acuto  Spirito  Siciliano  , per  dinotar  che 
non  potea  più  far  reliftenza  all’incendio , 

che 


che  s’era  apprefo  nel  fuo  cuore  > riuolto 
a quella  ch'egli  amauas  efclamòj  che  cor. 
refse  frettolofa  al  fuo  foccorfo  > conchiu. 
dendo  con  sì  alFettuofo  protetto 

£ cofa  tua-jquel  ch’arde  in  mezzo  al foco, 
Quetta  verità  > che  rvltimo  fin  degli 
Amanti  tta  di  morir  in  sè  tteflì  per  cagioii 
dell'oggetto  amato  ; indi  rinafcere  a mi- 
glior vita  > in  guiderdone  di  tanta  fede_»  » 
per  forza  diuina  di  quell' Amore?  che  può 
quafi  non  dilli  render  veraice  il  fogno  di 
Pittagora  ? 

£ torre  Palme  accorpi  ? e darle  altrui  > 
fa  j per  mio  auuifo  ? lignificata  con  la  fa- 
uola  d'Alcette  . Ella  amò  sì  teneramente 
il  fuo  Conforte  ? che  per  lui  fìi  pretta  a fi- 
nire ,*  ma  di  preìente  la  richiamaron  gli 
Dei  a vna  nouella?  e più  auuenturofa  vita 
in  premio  di  sì  bell'opera . Per  conuerfo 
chi  vino  in  sè  và  a ritrouare  l'Oggetto 
amato , 'non  l'ama  ; ma  s’infinge  d'amar- 
lo  ; e per  tal  rifpetto  è meriteuole  di  rito, 
nar  fenza  recar  feco  chi  fè  vitta  d'amare  ? 
o al  più  con  l'ombra  fola  di  lei  : Non-» 
potendo  quegli  che  veramente  ama  dar 

per 


per  amore  minor  cofa  della  vita;  c quefto 
altresì  s’io  non  vado  errato  intefe  di  li- 
gnificar f chi  fauoleggiò  che  Orfeo  5 per- 
che vino  andò  alflnferno  a trouar  la  fua 
Euridice  , folle  qua  sii  dagli  Dei  riman- 
dato fenza  quella , per  cui  auea  dimoftra. 
to  di  feendere  neirinferno  ; riportando 
leco  non  Euridice  j ma  l’ombra  fola  di 
lei>  fecondo  che  racconta  Platone  nelfuo 
Conuito . Anzi  di  più  meritò  in  pena  d’ 
auer  auuto  sì  poca  finezza»  d’andar  viuo 
a trouar  Colei»  che  tanto  amaua  di  rima- 
nere in  fine  vccifo  » e lacerato  dalle  Dom 
ne  » per  tal  fallo  troppo  altamente  ol- 
traggiate . 

Ma  qui  piacemi  penetrando  più  adden» 
tro  nella  materia  dimoftrar  come  fegua  si 
felice  pelligrinaggio  fra  gli  Amanti  » che 
l’vno  morendo  in  sè  ftefso  » rinafea  no- 
iiellamente  a vn  altra  vita  nella  Perfona_^ 
amata.  Due  fono  le  fpezie  d’amore» l’vna 
femplice»  l’altra  fcambieuolc:  l’amor  fem* 
plice  è doue  l’Amante  non  è riamato  dal- 
la fua  Donna:  l’amor  vicendeuoleè  doue 
l’Amante  » c l’Oggetto  amato  amanfi  re- , 

Cipro- 
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i ciprocartìeilte  fra  loro . Quando  Pamor  è 
; femplice  in  tuttos  T Amante  è mortoi  poi-  ' 
che  fe  il  viuere  j fecondoche  diflè  il  Filo- 
j fofo  > non  è altro  che  operare  j facendo 
I TAmante  tutte  le  operazioni  nell’Ogget- 
to amatOj  oue  alberga  j c non  in  se  mede* 
lìmo  5 è morto  in  sè  > e viue  nella  Perfona 
amata . In  qualunque  luogo  andafse  il 
i Petrarca)  fcmprC)  e da  per  tutto  vedea  la 
' fua  Laura 

! Ouunque gli  occhi  io  volgo 
“TrouQ  vn  dolce fereno  f 
Penfando  qui  percojfe  il  vino  lume  : 
^mlunque  erba  ) o fior  colgo  ) 

Credo  che  nel  terreno 
i Abbia  radice  ) ou’ella  ebbe  in  cofiume 
i Gir  tra  la  piaggia  ) eH  fiume  j 
E talor  farne  vn  feggio 
Erefeo  fiorito  j e verde  : 

Cosi  nulla  fe  n^ perde  ; 

E piu  certezza  auerne  fora  il  peggio . 

Or  dal  penfar  che  fempre  facea  il  Petrar- 
ca alla  iiia  Donna  ) procedeua  ciò  ch’egli 
difse  altrouejfaiicilando  parimente  di  lei) 
che  con  tal  brama)  e con  tal  rapimento  di 

tutti 
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tutti  i fenfi  incominciò  a riguardarla,  che 
in  quel  tempo 

Sè  medefmo , fuo  mal p'J'e  in  obblio . 

Il  qual  fentimcnto  in  maniera  poco  dilS- 
migliantc  efprefse  quelFaltro  Moderno  , 
allorché  affermò , ch’egli  era  tutto  tra- 
sformato nella  fua  Irene  ; conchiudendo 
Or  chi  trouar  mi  vuol  mi  cerchi  in  lei -y 
CVoue  Irene f aggiorna , iuifon  io', 

Jl  mio  cory  il  mto  fpirtoy  i penjìer  mei , 
jE  tutto  quel  ch^io  fono  a lei  s’vnio  : 
^mndo  Amante  diuenni  allor  perdei 
Me Jleffoy  e T ir fi  fuor  di  T irfi  vfeio  : 

Ed  or  ch’empio  defiin  da  mé  dif giunge 
L’amato  Bene , anch’io  da  me  fon  lunge . 
Ma  qui  taluno  potrebbe  opporre  . Dican 
pure  quanto  loro  aggrada  i Filofofi  Pla- 
tonici 3 che  muore  amando  qualunque.^ 
ama  ; io  mai  non  hò  veduto  perir  alcun.» 
per  Amore  . Si  auuerta  che  ciò  auuiene  5 
perche  non  già’l  corpo , ma  l’animo  è 
quello  che  fi  trafranta  ncli’Obbictto  ama* 
to  ; e per  t 1 cagione  non  fi  può  feorger 
vna  tal  morte , che  fumo  in  sè  ftelfi  gli 
Amanti . Protefiaua  il  Petrarca , ch’eìso 

non 
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non  era,  ou’altrl  il  vedeua  ; ma  là  oue  di^ 
moraua  la  fua  Laura 

lui  è il  mio  Bency  e quella  ch^l  nfinuolai 
veder  puoi  V immagine  mia  fola  • 
Anzi  tal  morte  degli  Amanti  è di  tutte 
Taltre  più  ftrana , e rcftano  in  vita  fola- 
mente  a fine  di  morir  Tempre  con  pena  in 
tutto  eguale  a quellajche  fofi’ron  gli  Spiri, 
ti  Infernali  dal  diche  fiiron  debellati  dal. 
le  Squadre  Celeiti  in  quel  primieroie  me- 
morando Conflitto;  del  qual  non  hà  mol- 
to che  sì  altamente  cantò  vn  Poeta  Teo- 
logo 

^^l  giorno  il  Regno  della  eterna  pace 
Diuenne  campo  dì  tenzon  funejìa  ; 

Strana  tenzone  5 oue  chi  vinto  giace 
Ber  poter  morirfempre  in  vita  rejla  1 
Non  preda  Jpoglie  il  Vinci tor  rapace  > 
Nè/t  tinge  di /angue  y 0 membri  pefia  \ 
Non  ruota  /pad a 5 o'I  volo  impenna^ 
a^ dardi  ; 

Vibra  per  armi fol  penjìeri  è /guardi . 

Di  tal  marauigliofo  auuenimento  > co- 
pie che  confucto  a grinfelici  Amanti  ; vn 
|di  loro  5 a cui  iloy  per  tanto  ftranjflioio 

rafie- 


raflembraua»  in  così  ftupenda  guifa  fi  do- 
lca con  la  fua  Donna 

Per  auer  co^hegU  occhi 'uojlri  p^ce 

' Io  v’hò  profferta  il  cortma  a voi  non  piace 
Mirar  sì  baffo  con  la  mente  altera . 

£ fe  di  lui  forfè  altra  donnafpera  , 

Viue  in  fperanza  debile  5 e fallace 
Mio  5 perche  fdegno  ciò  che  a Voi  non^ 
piace 

Bffer  non  può  giammai  così  compera  » 

Or  s'’io  lo  fcaccìo-i  ed  ei  non  troua  in  voi 
Neirefflio  infelice  alcun f occorfo , 

Nè  sa  Jlar fol  ^ nè  gir  oV altri  il  chiama . 
Smarrir  patria  ilfuo  naturai  corfo^  5 
£ graue  colpa  ffa  d’ ambedue  noi  ì 
E tanto  piu  di  voi , quanto  piu  v’ama , 
Fuggon  gli  Innamorati  sè  medefimi  5 e g 
interni  tumulti^che  iolleuanfi  darle  dilcor» 
danti  pafiìopi  ; in  modo  che  non  lafcian-> 
mai  goder  loro  vn  ora  tranquilla  : 
dendo  ad  efsiidò  che  fpefie  volte  adiiue- 
ne  a certe  malnate  Confortij  ch’eUendo  1 
abbattute  in  maluagi  Mariti  5 i 
prele  tengono  inquiete>e  rauouon  ad  ei.e 


perpetue , e molcftiffime  rlfse , fe  n’efcon 
di  Caia  , e van  cercando  aitroue  fue  ven- 
ture . Mirabilmente  il  fopra  mentouato 
. Autore , ebbe  a dire 

Morte  cui  Palma  del  fuo  albergo  caccia 
Da  mè  fi  parte  j e da  tal  nodo fcìolta 
Vajfene  pur  alci  che  la  minaccia  : 
Marauigliomi  ben , alcuna  volta  > 

Mentre  le  parla , e piange , e poi  Pab-^ 
braccia  > 

Non  rompe  il  fanno  fuo  5 s^Elta  Paf  colta  . 

Tutto  quello  interuiene  agli  Amanti, 
quando  Faraore  è femplice . Per  conuer- 
fo  quando  l’amor , non  è femplice,  ma  vi» 
ccndeuole  auuiene  cofa  marauigliofa  , 
Che  FAmante  viue  nelFAmata,  e FAma- 
ta  viue  nelFAmante,'  cambiandoli  fra  lo- 
ro infieme  la  vita,  e la  morte,  donando  sè 
ad  altri  per  altri  riceuere . E liccome_> 
nelFamor  femplice  li  feorge  che  altri  vi- 
ue, affin  di  perire  ,*  Così  alFincontro  può 
dirli  che  nelFamor  vicendeuole  altri  peri- 
fea  , affili  di  vi u ere  . In  qual  modo  altri 
muoia  in  se  ftefso,  per  viiier  nelFOggetto 

ama- 
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amato  > già  per  noi  s’è  renduto  palefo  : 
Or  veggiamo  com’altri  riceua  j il  che 
ferabra  più  malagcuole  ad  intendere,-im- 
perocche  fe  TAmante  non  hà  sè , molto 
meno  può  altri  pofsedere  . Anzi  Tvn  j e 
Faltro  hà  sè  meciefimo}  ed  hà  altruij  per- 
che FAmante  hà  sè>  ma  nelFOggetto 
amato  j l’oggetto  amato  poflìedc  sè  > ma 
nell’Amante . Qiial  volta  io  amo  alcuna 
Perfoiia)  che  mè  riama  ; io  in  quellaj  tut- 
ta intefa  in  mè  j ritrouo  mè  i e mè  da  mè 
fpregiato , in  quella  che  mè  conferua  iii-» 
se  fìersaj  io  racquifto  . Lo  ftefso  fi  veri- 
fica nel  foggctto  amato , in  rifpctto  a mèj 
in  tal  guifa  che  vna  fola  è la  morte  nell’ 
amor  vicendeuole , le  rifurrezioni  fon.» 
due  ; onde  in  tal  propofito  ben  dicea  ra-' 
gionando  di  sè  quelFAmante 

V iuo  due  vite  in  mè  medefrno  ejiinto  » 
Conciofliacche  chi  ama , muore  vna  vol- 
tainsè,  quando  parte  da  sèi  e rifurge 
fubitamente  a vna  noiiella  vita  nell’Og- 
getto amato , allorch’efso  lo  riceue  con^ 
ardente  penfiero  : Riuiue  altresì  per  fine, 
qualor  egli  nelFAmata  sì  riconofce , e 

non 


non  rimane  più  indubbio  d*efsere  ama- 
to. Quindi  è che  intorno  a tutto  quefto 
facendo  ragione  quel  celebre  Chiolator 
di  Platone  efclamò  » o felice  morte>  a cui 
feguono  due  vite O marauigliofo  con- 
tratto 5 nel  qual  TVom  dà  sè  per  altri;ed 
ha  altri  » e sè  non  lafcia  : O ineftimabil 
guadagno»  quando  due  in  tal  modo  Vno 
diiiengono»  cciaichedun  di  due  pervn.» 
fblo  diuenta  due  ; e come  raddoppiato, 
Coluicheaueuavnavita,  con  vna  fola^ 
morte  impetra  due  vite;  Perocché  chi  ef* 
fendo  vna  volta  mortojdue  volte  rifurge; 
fcnza  dubbio  per  vna  vita  hà  due  vite  » c 
per  sè  vno  due  sè  racquifta;  lìcchè  di  due 
Viuenti  non  ne  refta  veruno, 'e  pur  di  due, 
fe  ne  fa  Vno,  che  quattro  diuengono . 

Il  celebre  motto  alius , di 

queirimprelà,  che  auca  per  corpo  il  Sole 
neirOrientc  la  qual  innalzò  vn  ma/llmo 
Principe  i o quanto  più  acconciamente  s* 
addatta  a vn  Amante  riamato  : eflò  è prò* 
priamente  altusi&tdem  i Vn  altro  perch^ 
egli  non  è più  lui , eflèndo  morto  in  sè  , e 
viuendo  in  sè  quella , che  ama  ; la  qual 
perciò  nomina,  non  per  aggrandimcnto  > 
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ma  per  verità  > vita  mia  » anima  mia . La 
fteflTo  perche  viue  in  sè  Tobbietto  amato , 
ch’è  vn  altro  sè:  in  tal  guifàr  ch’efso  è ad 
vn  ora  > c per  effetto  vn  altro , e lo  fteflb 
alius  ^Ò’idem , Tutta  quella  mirabil  Fi- 
lofofìa  Platonica  in  pochi  verfi  cosi  pro- 
fondamente racchiufè  il  noftro  Petrarca 
Quando  giunge  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
Vimmagin  donna\ogn^ altra  indi  sì  pari 
E levirtù-i  che  V anima  comparte 
Laf ciano  il  corpo^  quafi  immobil pondo  . 

E del  primo  miracolo  il  fecondo 
Nqfce  talari  che  la fc  acciai  a parte 
Da  sè  ftejfa  fuggendo , arriua  in  parte 
Che  fa  vendetta  > é*l  fuo  efilìo  giocondo . 

E vero  ciò  che  fi  afferma»  odo  chi  dice» 
ma  rade  fon  tali  venture»  a fatica  trouan» 
doli  chi  fia  veramente  degno  d’elfere-» 
amato;e  radiflìmi  ci  ha  che  pefin  con  giu« 
fta  lance  Famore  » il  qual  altri  lor  porta  > 
c che  perciò  fi  veggan  pretti  a riamare.Io 
non  vò  negar»  quanto  s’oppone  i anzi  fin- 
ceramente  confetto  conofcer  per  molto 
ragioneuole  vn  tal  difcorfo  ; nè  mio  in- 
tendimento è qui  di  piatire  intorno  a ciò 
che  auuenga  agli  Amadori  della  Bellez- 
za 
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22  del  Corpo:  affermo  ben  con  ficurezza, 
che  qualunque  ama  la  Bellezza  delPAni- 
mo,  troua  Tempre  ageuole  » c compiuta 
corrifpondenza  : ElTendo  che , non  già’I 
Corpo, ma  PAnimo  è quello  che  fi  tramu* 
ta  nelf Oggetto  amato,*  il  qual  come  vna 
parte  di  sè,  quali  fua  propria  cofa  il  con- 
lerua . Senza  che  TAmante  Icolpifcela  fi- 
gura dell’Amata  nel  fuo  animo:  ond’è  che 
Tanimo  dell’ Amante  diuenta  vn  certo 
Specchiojnel  qual  riluce  Timmagine  dell’ 
Amata:  e quindi  procede , che  quando  1’ 
Amata  riconofee  sè  neH’Amante , è forza 
che  Tempre  il  riami  j formandofi  quello 
flupendo  Ermafrodito,  che  perde  vna  in- 
i diuidual  natura  per  acquiftarne  due,mol- 
II  to  piu  nobili  : annodandoli  infieme  per- 
ii fettamente  glTnnamorati  in  manieraichc 
Ci  perduto  il  lor  proprio  fembiante , diuen- 
:!  tano  amendue  vn  non  so  che  terzo,  noru 
Il  altramente  che  di  Salmace,  e d’Ermafro- 
j dito  fi  fauoleggi . Ciò  volle  lignificar  il 
, Petrarca , quando  dilTe  che  inuidiaua  la_. 
j Morte,  perche  era  ita  a ritrouar la llia 
j Laura;  della  qual  morte  a vn  tempo  ft^lTo 
li  acerbamente  fi  querelaua  , ferabrandogii 
i|  K 2 lira* 
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ftraniflimo  > c per  poco  irapoffibilc , come 
ella  auefse  potuto  recider  Laura>e  lafciar 
clTo  vita»  il  qual  tutto  viueaa  in  lei,  e per- 
ciò conchiude>  quali  farnetico  per  lo  ftu- 
pore  5 che  portaua  inuidia  alla  Terra  5 al 
Cieloj  e finalmente  alla  raedefima  mortei 
^^nto  alla  dijpietata  j e cruda  Morte  ; - 
Cti*auendo /pento  in  lei  la  ‘vita  mia , 

StaJJi  ne/uoi  begli  occhile  me  non  chiama» 
Ciò  prefuppofto  ben  Tintele  Chi  affer- 
mò 5 altro  non  elfer  TAmore  che  vn  deli- 
derio  di  rrafportamento  ; non  ci  auendo 
ninno  5 che  più  d’Amore  lìa  vago  di  far 
ìnnefti  ; ed  è tanto  proprio  d’Amore  vn_> 
tal  collume  5 che  non  fi  troua  cuor  sì  fel- 
uaggio } il  qual  trapiantato  dalle  fue  ma- 
ni» non  fi  vegga  diueiiir  fubito  dimellico, 
c gentile . DilTe  ragionando  di  sè  vn  leg- 
giadro  Poeta 

^^l  troncoi  oue  sHnneJla-,  che  s*ajferra 
Col  ramo  » e in  •vn fi  ferra  \ 
al  io  nel  cor  tenendo  il  bel  fimiley 
Per  farmi  più  gentile  » 

T atto  col  tempo  in  lui  mi  trasformai  i 
E fe  mèjieffo  amai 
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Vìè  più  che*l  bel  Narcifo^ed  amo  ognora; 
Il  penfar  ohe  fon  njoifol  ni innamora  . 
Quefto  volle  lignificar  altroue  il  Petrar- 
ca^quando  raccontaschc  veggcndo  Amo- 
re di  non  poterlo  ferire 
Vrefe  in  fua /corta  vna  leggiadra  Donna  > 
Ver  cui  poco  giammai  mi  •valfe , ò vale 
Ingegno  5 0 forza-y  0 dimandar  perdono  : 
Ei  duo  mi  trasformaro  in  quel  ch^io  fono  • 
Facendomi  divom  viuo  vn  lauro  verde 
Che  per  fredda  Jlagìon  foglia  non  perde. 
Sì  come  fà  la  Natura  > che  Tinnefto  ac- 
qiiilH  vna  nouella  > e miglior  vita  della 
primiera;  così  fa  PAmore»  che  gli  Aman. 
ti  trafmutandoli  nelPoggetto  amato , ac- 
quiflin  Tempre  vna  nouellaje  più  nobil  vi- 
ta : Non  per  altro  è data  Panima  agli  vo* 
mini  i fe  non  perche  ferua  loro  d’ala  per 
volare  in  alto;  Le  innate  inclinazioni  che 
fi  dinominan  peli , c pofsono  ancor  dirfi 
aie  ) fon  amori  de’Corpi  : gli  amori  foro 
peli , ed  ale  degli  Animi . E detto  Mago 
l’Amore  perla  trafmutazione  che  fa  de- 
gli Amanti, -ma  la  fua  magia  è celeftcjnon 
infernale.  Quella  trasforma  Tempre  negli 
K 5 fpiri* 
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fpiriti  peggiori»  quella  ne’più  nobili, c nc’ 
migliori . L'Amante  lafcia  d’amar  sè , e 
lafciando  d’amar  sè , ama  più  sè  , peroc- 
ché ama  sè  trafmutato  in  vn  obbietto 
molto  più  nobildi  sè.  L’anime  cittadi- 
ne del  Cielo , lafcian  d’amar  sè  ììeiTe  per 
amar  Dio;  e lafciandod’amar  sè  tìeffè  per 
amar  Dio,  aman  più  sè  ftellè , di  quel  che 
farebbono,  fe  amalTer  più  sè  fleflèche 
Dio  : Imperciocché  lafciando  d’amar  sè 
nel  riuolo,  aman  sè  nella  fonte;  cioè  a dir 
lafciàndofi  d’amare  in  se  fteflfe , s’amano 
in  Dio,  in  cui  fono  nella  più  perfetta  ma- 
niera : così  nobilmente  di  quegli  fpiriti 
auuenturati  fauellando  cantò  Colui 
E bello  in  tale  idea , piu  che  in  se  Jlef so 
Ogni  oggetto  mortai  Ji  mira  imprejfo  . 

Ma  molto  prima  di  lui  Sant’Agoftino  di- 
uinamente  efprefse  viia  sì  alta  verità  nel- 
la lèguente  maniera  . Nefcio  enim  quo  in~ 
explicabili  modo  quìfquis  sè  ipfurn , non^ 
Deum  amat , non  Jè  amati  & quifquis 
Deum-ì  non f e ipfurn  amati  ipfe  scamati 
^ui  enim  non  potejl  •viuere  de  sè , moritur 
vtique  amando  sèi  amaty  qui  ne 

viuat 


•uìuat  sè  amai . Cum  vero  ille  diligitur  de 
quo  viuitur-,  non f e diligendo  magis  diligiti 
qui  propterea  non  sè  diligi^  vt  eum  diligati 
de  quo  viuit . Or  da  tutto  ciò  apertamen- 
te fi  colgono  due  Conclufioni . La  prima 
che  auendo  LAmore  per  vitimo  fuo  fine_> 
il  trafmutar  gli  Amanti  nell’  obbietto 
amato  ; e ciò  operandoli  dall’Animo , 
non  dal  Corpo  ,*  ne  forge  per  neceflària 
confeguenza,  che  chi  amaflè  folamente 
la  Bellezza  del  Corpojlàrebbepriuo  dell’ 
vltimo  fin  dell’Amore  : il  che  non  poten- 
do in  verun  modo  accadere  riman  pale- 
fe.  Che  la  Bellezza»  la  qual  tanto  alletta 
gli  vomini  j è quella  dell’Animo , non_> 
quella  del  Corpo.  La  feconda  Conclu- 
fione  fi  è che  non  viuendo  gli  Amanti  in 
sè  medefimij  ma  nell’oggetto  amato  > la- 
fcian  di  viuere  vna  vita  corporea»  e viuo- 
no  vna  vita  intenzionale,  come  fauellaiij 
le  Scuole . Dunque  da  quanto  s’è  ragio- 
nato infino  ad  ora  fcorgefi  manifefio»  che 
l’amor  perfetto  è tutto  fpirituale,  ed  one- 
fto»  e nulla  fente  dell’impuro  > c del  ma- 
teriale . 
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Si  rifponde  a vna  Obbiezione  > per 
cui  fi  vuol  prouare , che  i piu 
degli  Vomini  alletti  TAmor 
lafciuo,  c noli-» 

Tonello . 

C A P O XV. 

SEnto  chi  oppone  che  i più  ftrepitofi  > 
e i più  tumultuofi  auuenimcnti , che 
rìuolge^r  fofsopra  il  Mondoj  fur  cagio- 
nati dairAmor  lalciuo  » non  daironefto  : 
Douerfì  adunque  conchiudetjche  più  co. 
munemente  alletti  la  Bellezza  del  Cor- 
po} che  la  Bellezza  delP Animo.  LAmor 
fenfuale  è quello)  che  hà  fomminiftrato  i 
più  funefti  argomenti  a quante  Tragedie 
riempiron  mai  di  giocondo  orrore  i Tea- 
tri . Egli  eccitò  tutti  gPincendj  ) che  fu- 
mano ancot  per  entro  alle  prifehe  rouinC) 
e viuon  nella  memoria  de'Secoli  trapaf- 
làti . In  fine  quel  sì  cantato  fuoco  che^ 
arfe  Troiaj  fù  accefo  da  Colei  > che  in  ri- 

fpetto 
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fpetto  al  Corpo,  e non  airAnimo  meritò 
il  titolo  di  bella . Dunque  rimane  aper- 
to, che  il  vero  amore  è’I  fenfuale,il  falfo, 
e’I  finto  rintellettuale . 

Sì  fatta  obbiezione  è sì  poco  valeuoic 
a rendere  inferma  la  mia  Sentenza, ch^an- 
zi  maggiormente  la  conferma.  Imper- 
ciocché di  quella  medefima  proua  io  mi 
giouerò  a dimoftrar  in  più  euidente  ma- 
niera,Che  il  vero  amore  è Tintellettuale; 
il  falfo,  e’I  finto  il  fenfuale  ; rendendo  pa. 
lele,che  Coloro,!  quali  da'miei  Contrad. 
dittori  scappellano  Amanti,  e fi  veggenti 
agitati,  ed  inquieti,  per  quello  ftelso  non 
meritano  vn  sì  bel  nome,  e per  effetto  ta- 
li non  fono  : ond’è  tanto  lunge  dal  vero , 
che  i più  degli  Vomiui  alletti  la  material 
Bellezza  del  Corpojch’anzi  per  poco  non 
ci  hà  niuno , che  fia  per  verità  del  tutto 
idolatro  di  quella,  ma  quantunque  molti 
di  elfi  non  fé  ne  auueggano , fono  alta- 
mente inuaghiti  della  ìpiritual  Bellezza 
dell’Animo  . Riferifce  Platone  ne’libri 
della  Republica  recando  la  tefiimonian- 
m di  Steficoro  che  da  Paride  fu  rapita , 

non 


IH 

non  i’Elena  vera , ma  vn  fìnto  fìmulacro 
di4ei  ; fui  quale  argomento  formò  dipoi 
Euripide  la  fua  Tragedia  : la  qual  Elena 
per  effetto  dimorò  in  quella  ftagione  iii_» 
vn  onefta  quiete  in  Egitto  ; oue  da  Mer- 
curio occultamente  fu  trafportata  ,*  e che 
non  l’Elena  vera , ma’l  fuo  fìmulacro  ciò 
era  vn  Elena  fìnta,  fomminidrò  si  abbon. 
deuole , e chiaro  foggetto  alla  guerra 
Troiana.  Cosi  accade  per  verità  tuttodì 
" agli  Amanti  fenfuali  ; s’auuifan  di  mili- 
tar fotto  Tinfegne  del  vero  Amore,  e vi- 
uon  feguaci  del  falfos  reputan  di  polfeder 
la  vera  Bellezza,  e per  effetto  in  lor  balia 
è folamcnte  vn  immagine,  c vn  ombra  di 
quella  ; per  cagion  della  quale  operan_» 
tante  ftoltezze , fempre  dolenti , fempro 
inquieti,  e fempre  tumultuofi . Or  tutto- 
ciò  non  dà  manifeftamente  a vedere , che 
TAmor  fenfuale,  perquefto  ftefso  , che 
fofpinge  i fuoi  idolatri  ad  eccitar  tanti 
ftrepi ti, tanti  riuolgimenti,e  tante  ftoltez- 
2e  èd  falfo  , el  finto , E che  FAmore  in- 
tellettuale, il  qual  viue  in  quiete,  e gode 
tranquillamente  della  Bellezza  è’I  buo- 
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no^  e’I  vero  Amore  ? Non  ci  ha  miglior 
faggio  nè  più  giufta  lance  per  difcernere 
il  vero  amore  dal  falfo  j cioè  a dire  s’è 
oneftoj  o fenfuale,  quanto  il  por  mcnte_>, 
fe  turba  il  cuore»  oue  alberga;  e fe  in  elTo 
và  ferpendo  la  gelo/ìa  . A chi  ciò  adiuie. 
ne  prenda  guardia  di  sè  medeiìmo  che 
fcoprirà  non  efser  puro  il  fuo  amore  > e 
ehe’l  preziofo  » e argenteo  candor  delf 
innocenza  è folamente  riporto  nella  fu- 
perficie  ; la  doue  in  maggior  copia  rimali 
nelfinterno  il  mcn  pregiato  » anzi  il  piu 
reo  della  lega  . L’Amor  che  nacque  dalP 
ozio»  c dalla  lafciuia  vmana  èdèmprc  in- 
quieto : Ma  le  agitazioni  » e le  temperte 
più  fpauenteuoli  fono»  qualor  entra  la 
Gelofia  a dar  il  guarto  al  fuo  Regno  » pu- 
gnando per  tal  rifpetto  nelFanimo  degli 
Amanti  l’odio  » e Taraore 

Venti  contrari  alla  vita  ferena  . 

Nello  ftertb  modo  che  il  mouimento  de’ 
pianeti  è cagione  de’venri  » delle  tempe- 
fte  » e de’fulmini  » che  fi  generano  nell’ 
aria . Lucrezio  dopo  auere  annouerate  le 
ipine>  che  nafeono  tra’fiori  deH’Araor 

fenfua- 
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fenfuale , auiiera  efser  le  più  pungenti 
quella  della  Gelofia  » 

Aut  quod  in  ambiguo  verhum  iaculata^ 
reliquit  ; 

^md  cupido  affixum  cordi  viuefeìt  vt 
ignis  : 

Aut  nimium  iaBare  oculos  , aliumuc^ 
tueri 

^^d  putat  j in  voltuque  videt  veJHgia 
rifus, 

E dopo  lui  Torquato  Tafso  della  medeli- 
ma  fauellandojcosì  conchiufe . 

Sinieghi  a mè-ì  purché  a ciafeun  fi  nieghi  ; 
Che  quando  altrui  nonfplenda  il  mio  bel 
^ole  j 

Nelle  tenebre  ancor  viurò  beato . 

Ma  che  la  Gelofia  fortifsc  quella  fuentu- 
rata  potenza,  per  cui  con  vna  torbida , e 
ofeura  imitazione  della  diuina,  è valeuo- 
Je  a procrear  dal  nulla;  e a far  sì  che  i fuoi 
infeliciffimi  Mancipi  fi  dolgano  di  que’ 
mali  eziandio , che  non  anno  ; più  acuta- 
mente di  tutti  ben  vide  chi  difse 
Sojpetto  che  d' Mortali 
Cangi  in  ver  e miferie  i falfi  mali 

Era 


Era  forfè  beato  il  vtuer  nojiro 
E sì  franco  di  pene  j 
Che  temprar  coituenìjfe  il  ‘vero  bene 
Con  fabbricar  fin  difantafmi  vn  mofiro  j 
eh* affligger  fi  trajlulla 
Anco  i f^gghc  gli  Eroi  per  man  del  nullai 
Peroppofito  l’Amore  oncfto  il  qualfii 
prodotto  da  quella  Bellezza  > che  taluna 
nominò 

1 Almo  raggio  di  Dio  » vera  Bellezza  ; 
j Ch’ardey  ma  non  confuma',  efol produce  > 
I Nuoui  frutti  d* Amor  pace  y e diletto  ; 

il  e franco  da’mouimenti  turbatiui  dell* 
I Animo  y perche  è franco  dalla  gelofia  : 
i ond’è  che  quel  sì  callo  Amante  di  ciò  li 
si  pregiaua  y adducendone  per  cagione 
'(  chdl  mio  bel  foco  è tale  y 

I Ch’ogni  vom  pareggia  ; e del  fuo  lume  in 
cima 

' Chi  volar  penfay  indarno  /piega  l’ale . 

I Gli  Amadori  della  Bellezza  deU’Animo 
non  fon  gelolìj  come  i fenfualii  perocché 
non  amano  a guifa  di  quegli  vnben  sì  an« 

’j  grillo  j qual  riiìede  nella  Bellezza  del 
! Corpo  ‘ì  di  cui  pili  d’vno  non  può  intera- 
^ mente 


mente  diuenir  pofscflbrc,  là  ouc  chi  ama 
il  BelFonefto , ama  vn  Bene  immenfo,  in- 
finito; la  pofseflìon  del  quale  fi  può  com- 
piutamente goder  da  molti . Anzi  quan- 
to maggiore  è’I  numero  de’Pofsefsori , 
tanto  più  rimane  ad  ognun  di  lor  più  gio* 
condo  ) e più  intero  il  pofsefso  di  tal  Be- 
ne ; fruendolo  in  doppia  manierale  diret- 
tamente in  sè  fteflì , e per  riflefso  in  tutti 
quegli  altrijche  Famano  : Ond’è  che  tut- 
ti egualmente  ne  godono  con  vna  tran- 
quilla ? e perfetta  quiete  : A fimiglianza 
di  quel  che  accade  nel  Cielo  5 conforme 
fcrifse  il  Poeta  faueliando  di  Dio  i e di 
quegli  fpiriti  celeftiali 

ed  ineffahil  Bene , 

Che  la  su  è \ così  corre  ad  amore -y 
Come  a lucido  corpo  raggio  vene  : 

T*  unto  fi  dà  5 quanto  troua  d^ardore't 
Sì  che  quatunque  carità  fi Jlende  , 

Crefce  four’ejfa  l’eterno  valore  : 

E quanta  gente  piu  la  su  s’intende  > 

Piu  v’è  da  bene  amare  ; e piu  vi  s’ama , 

E come  fpeechio  l’vno  all’altro  rende  - 
Per  tal  rifpetto  Torquato  Tafso  diffinì 

FAmo- 
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TAmore , efsere  vna  quiete  nel  piaceuo- 
le,  e nel  diletto  ; il  che  trafse  da  Plato- 
ne j il  qual  affermò  che  nè  pur  agli  fteffi 
Dei  è conceduto  fenza  TAmore  di  poter 
godere  Teterno  Bene;  voglio  dire  vna 
perpetua  tranquillità . Catullo  non  Tep- 
pe meglio  efprimerc  il  fuo  affettOjche  dir 
riuolto  alla  lua  Donna 
T* u mihi  curar  um  requiesy  tu  noBe  vel  atra 
Lumen-i  in  folis , tu  mihi  turba  locis  . 

Ariftotile  auuertì  che  l’obbietto  delP 
amore,  ch’è’l  bello,  in  quanto  bello  pia- 
ce fenza  mouimento  ; appagando  con  la 
veduta . Qiwnto  ho  infine  adora  ragio- 
inato,diuinamente  elprelTe  quelPAmante, 
allorché  cantò 
lo  non  porria  giammai 

Immaginar-i  non  che  narrar  gli  effetti , 
Che  nel  mio  cor  gli  occhi  foaui  fanno  : 

1 Tutti  gli  altri  diletti 

Di  quefia  vita^  ho  per  minori  affai , 

£ tutf  altre  bellezze  in  dietro  vanno . 

I IPace  trdquilla  fenzl  alcun  alcun  affanno^ 
Simile  a quella  che  nel  Cielo  eterna  , 

! Moue  dal  loro  innamorato  rifo  • 

Così 


Così  vedefs*  io  fifa -i 

Com^  Amor  dolcemente  gli  gouerna  , 

Sol  •vn  giorno  di’ apprejfo  > 

Senza  volger  giammai  rota  fuperna  > 
Nè  penfajji  d’altrui-,  nè  di  mè JieJfo  ; 

E’ l battergli  occhi  miei  non fojfe  fpejjb  • 
Oflèruifi  come  il  Petrarca  per  dar  a diue- 
ueder,  che  foflè  cafto  il  fuo  alFetco>c  one- 
fta  la  Bellezza , che  l’allettaua  > non  con- 
tento d’aiier  fìmigliati  gli  effetti  5 che_» 
in  sè  produceua  il  fuo  amore  , a quegli 
effetti  > che  fperimentano  in  Cielo  l'Ani- 
me  beate  nel  contemplar  la  diuina  Bel- 
lezza; mette  in  opera  tutto  il  fuo  inge- 
gno adimoftrare  ch’egli  non  fentiua  nell’ 
interno  alcun  moto  > e che  di  più  brama- 
ua  di  non  prouarne  ninno  5 nè  pur  nell’ 
efterno  ,•  perciò  defideraua  5 che  infino  il 
* Sole  ftefiè  immobile  per  tutto  vn  gior- 
no j e ch’eflb  fi  dimenticalTè  de’  fuoi  ami- 
ci 3 de’  fuoi  mali , ed  ancor  di  sè  ftefib  : 
anzi  di  più  che  cefsafse  quel  momenta- 
neo» e necefsario  mouimento  delle  pal- 
pebre de’  fuoi  occhi  ; auuegnache  sì  leg- 
gieroj  tanto  infenfibile  » e niente  pertur- 
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batiuo  j c ciò  perche  non  rinterrompefsìe 
di  contemplar  la  bellezza  della  fiia  Lauri 
con  vna  intera  pace  > e con  vna  imper^^ 
turbabil  quiete.  Tanto  ben  intehdea«.^ 
che  il  vero  Amore  dorme  nella  fommità 
dVn  Monte  , a Ciel  fereno  j pacifico  r c 
non  guerriero,  fcnz’ arco  in  manose  fen- 
za  faretra  al  fianco,  conforme  il  deferiue 
Simplicio  ; e che  la  vera  Bellezza  è quel- 
la, che  fopra  tutti  gli  altri  alletta  i Mor- 
tali fenza  defiare  in  elfi  veruna  perturba- 
zione . 

In  fine  due  fono  le  Veneri  ; fvna  ter- 
rena , Taltra  celefte . La  prima  fìi  pro- 
dotta dal  Mare , e di  tal  Genitrice  è pro- 
genie PAmor  lènfuale  ; e però  ritien  le 
qualità  del  Mare , di  cui  è Nipote  ,•  e di 
qua  è,  che  in  efso  fi  feontra  fraudolenza 
di  fcogli , battaglie  di  venti,  eccitamenti 
di  turbini,  e di  tempefte  ; e fempre  inco- 
ftanza,  e Tempre  amaritudine  : nè  in  lui  fi 
troua  niente  di  dolce  ; fuor  che  quello 
delle  Sirene  j cioè  a dire  vna  dolcezza  sì 
veicnofii  che  vccide . La  feconda  è Ja 
Venere  Celefte , la  qual  fu  ingenerata  da 

L Vra- 
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Vranìa  ; e di  quella  è Prole  auuenturof4 
rAmore  onefto  ,*  e però  è quieto  j puro  > 
lucido  » immortale,  efente  da  tanti  ftre. 
piti , da  tante  tempefte , da  tante  inco- 
ilanze,  e da  tante  amaritudini . £fso  go- 
de vna  tranquilla  dolcezza , vna  dolce-» 
tranquillità  : efso  tiene  vna  concorde  ar- 
monia d’affetti , e vn’alta , e innata  va- 
ghezza di  contemplar  le  cofe , che  fono , 
o che  fentono  del  celefte . Il  Mare  fi  ren- 
de amaro,  perch’il  Sole  co’  fuoi  raggi  ti- 
ra in  alto  , e a sè  tutto  il  dolce , il  qual 
pofeia  difpenfa  alla  Terra,  e ne  fà  forge- 
re  i fiumi  ; per  mezzo  di  cui  ella  diuiene 
tanto  feconda.  In  fimigliante  maniera 
opera  l’Amor’  onefto  j trae  à sè  tutto  il 
dolce  dell’ Amor  lafciuo  ,*  c perciò  quefto 
riman  sì  amaro  ; indi  co’ fuoi  raggi  il  le» 
ua  in  alto , c’I  purifica  in  modo , che  può 
difpenfarlo  a’  fuoi  piu  virtuofi  Seguaci , 
fecondando  l’animo  loro  in  tal  guifa,  che 
al  medefirao  Amore  v’ebbe  chi  difse 
Tù  nell* Armii  nell* Arti , e nelle  Carte 
Appalline  lor  fei  Minerua , ò Marte , 
Sicché  raffermar  che  meno  alletti  la  Bel- 
lezza 


le?za  dclPAntffloi  che  quella  del  Corpo> 
c che  minori  fieno  i diletti  dell*  Amor 
©nello  > che  del  fenfuale  > perche  non-» 
turbano-»  e non  inquietano}  è commettere 
vn  follecifmo  contro  le  regole  del  Di- 
letto 5 e deirAraore . Pih  veramente  da 
tutto  ciò  alP  incontro  fi  dee  fermar  come 
veriflima  la  nollra  Conclufionc,  Che  po- 
chi ci  habbia  » i quali  vengano  allettati 
dalla  material  Bellezza  del  Corpo»  ma 
che  i più  degli  Voraini  rimangano  in- 
uaghiti  dalla  fpiritual  Bellezza  del? Ani- 
mo . 

E’I  cuore  vmano  quellVnico  fegno  > a 
cui  tendono  a prona  co’loro  llrali  iduo 
mentouati  Amori  ; fecondo  che  affermò 
Senofonte  nel  fuo  mirabil  Conuito . Ma 
con  tal  differenza  che  i dardi  auuentati 
dall’AmOr  fenfuale  ,*  o fòlio  troppo  vio- 
lenti, e paflàno  a trauerfb  del  cuore,  fen- 
za  fennaruifi  dentro  ; o non  fono  sì  forti, 
o sì  acuti  di  punta,  e s’infrangoho,  quan- 
do feontrano  il  duro  ,*  o fono  vibrati  con 
minor  forza,  e non  fon  valeuoli  a far  irn- 
prelfione  ,*  là  doue  i dardi  delPAmor  onc- 
L 2 fio , 


fto , come  tém^eràt!  dall’ifteflà  Tempe- 
ranza 5 c vibrati  da  queirinuifibil  leggio* 
dria?  da  cui  non  fanno  fchermirfi  gli  Ani- 
mi vmani , fon  quelli  che  prendon  la  giu, 
fta  mifura,*  e traggon  feco  la  debita  forza 
per  far  colpo . Imperocché , nè  fono  in«» 
modo  impetuofi , che  per  fouerchia  vio- 
lenza trapallino  il  cuore  lènza  che  riman*, 
gano  in  elfo;  nè  sì  fragili  nella  puntaj'che 
ogni  mediocre  durezza  vaglia  a fpezzar- 
li;  sì  che  nè  pur  giungano  a ferire  . Ond' 
è che  fan  rimaner  nel  cuore  vna  ferita  sì 
dolce  > che  ricula  la  mano  di  qualunque 
Medico  per  lànarla . Quelli  per  effetto 
colpifcon  nel  fegno  > efsendo  vibrati  non 
dal  Senfo  > ch’è  cieco  5 e mira  al  baffo  ; 
ma  dalla  Ragione  5 ch’è  tutt’occhi  ,* 
ed  hà  Parte  miglior  degli  Ar- 
cieri j cioè  di  tirar 
piu  alto  per  ben 
colpire . 


Che 
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Che  nè  pure  i Senfuali  amano  la  Bel- 
lezza del  Corpo,  difgiunta  dalla 
Bellezza  dell" Animo. 

CAPO  XVI. 

Sciolta  la  preceduta  obbiezzione  j o 
confermata  la  verità  della  mia  Sen- 
tenza con  raiitorità  di  sì  chiari  Scrittori) 
con  tante  inrepugnabili  ragioni , tratte-» 
dal  principio , dal  qual  nafce  FAmoro  5 
dal  mezzo,  con  cui  s’introduccj  s’alimen- 
ta 5 e s’auanza  nell’Animo  noftro , e dall’ 
vltimo  fine,  a cui  tendon  tutti  gli  Aman- 
ti; procediamo  al  prefente  a confermar  la 
medefima  Conclufione,  con  ofseruar  ciò 
che  ne  infegna  l’Efperienza  ; dimoftran- 
do  , Che  in  pratica  i medefimi  Senfuali 
amano  a vn  tempo  ftefso , e di  pari  la  Bel- 
lezza del  Corpo , e la  Bellezza  deH’Ani- 
mo . 

Ouuidio  sì  perito  neH’arte  d’amaro, 
della  qual  compilò  vn  Opera  con  inten- 
L ? dimen- 
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diraento  di  render  ageuole  a'Senfuali  di 
peruenire  aU’intefo  lor  fine  ? ben  cono- 
fcendo  che  in  pratica  efli  non  diftinguon 
Tvn  Bello  dalPaltro , fra  molti  ammae- 
ftramenti  vi  pofe  il  ièguente  j 
Torma  bonum fragile  ejì , quantumque  ac~ 
cedit  ad  annos 

Fit  minor  t ^ /patio  carpitur  ipfafuo-i 
lammolire  animum  qui  dureti  & ajlrue 
formam  j 

Solus  ad  extremos  permanet  ille  rogos  ; 
Nec  leuis  ingenuas  pe6Ìus  coluijfe  per  artes 

Cura  fit  yò*  linguas  edidicijfe  duas  : 
Non  formofus  erat^  fed  erat  facundus 
Vlyfes, 

Et  tamen  Aequoreas  torfit  amore  Deas  . 
Che  più  ? Le  medefime  Sirene  5 per  au- 
ucrtimento  di  Tullio  5 furon  rapprefenta- 
te  da  quel  fapientiflìmo  Cieco  j che  tutto 
vide  5 in  tal  maniera  che  nello  fte0b  tem. 
po,  che  inuitauano  a i piaceri  del  Senfo, 
inuitafsero  vnitamente,  e di  pari  a’diletti 
dell'Animo;  promettendo  acquiftodi  cu- 
riofillìme  cognizioni  : diffidando  che  fen. 
za  di  quello , ogni  altro  più  lulìngheuole 

allet- 
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allettamento  iàrcbbe  riufcito  vano  a con* 
durre  a’ioro  fcogli  micidiali  » eziandio 
qualunque  più  fenfual  Falseggierò . 
i;  Auuertì  Platone  nel  Cratilo  i che  gli 
j Eroi  nel  Greco  Idioma  prendon  la  voce-» 
y dall’Amore.  Nè  folamente  da  quello 
1 traggono  il  nome  j ma  fon  per  natura  ol- 
jl  trcraodo  inchinati  alFAmoreie  perciò  ben 
l'I  difsc  il  Petrarca 

Fiamma  Amor  che  in  eore  alto  s*in-^ 
donna  y 

E auanti  di  lui  alFermò  Dante  > che  P 
anime  gcnerofe  degli  Eroi , 

Falle  Natura  qmndo  è amrofa  « 

Or  come  foggetti  di  tanta  virtù  farebbò 
; potente  ad  inuaghire  la  material  Bellez- 
: za  del  Corpo , lenza  la  nobil  compagnia 

j della  Ipiritiial  Bellezza  deirAnimo  ? Nè 
I per  auuentura  sì  linfe  Maellro  d’Achille 
V quel  famofo  Centauro  ad  altro  intento  9 
ì fe  non  per  dinotare  > che  quclFEroe  fcn- 
fuale , il  qual  nella  fua  ira  sì  felicemente 
cantata  da  Omero}  e in  ogni  altro  Tuo  af* 
fette  lì  dimoftrò  anch’elso  in  parte  bruta- 
le, e in  parte  razionale , apprefe  ad  amar 
L 4 con- 
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congiuntamente  con  la  Bellezza  del  Cor» 
po  la  Bellezza  dell’Animo . Senza  che  > 
ie  i Senfuali  attualmente  fofser  vaghi 
della  fola  Bellezza  del  Corpo,  come  in.» 
effetto  potrebbono  amare  ? I noftri  affet- 
ti fon  quali  tanti  rochi  ftrumenti , nori^ 
valeuoli  a render  la  debita  armonia , fo 
dal  mulìco  Amore  non  vengono  in  prima 
acconciamente  temprati  ; il  che  non  può 
fortire,  fe  dall’arte  maeftra  di  lui  non  s’ac^ 
corda  in  qualche  maniera  il  Senfo , e la^ 
Ragione , che  fono  que’due,  che  prefeg- 
gon  dentro  di  Noi,  ma  il  primo,  come  ti- 
ranno , la  feconda , come  Reina  . 

Se  dunque  amano  i Senfuali , conuien 
dire  che  prendan  per  obbietto  de’loro 
amori  la  Bellezza  deH’Animo , e a vru* 
tempo  ftcfso  la  Bellezza  del  Corpo  . Vn 
di  quegli  apertamente  il  confefsa  j anzi 
protefta  che  folo  in  riguardo  della  prima, 
efso  amò  la  feconda  j e riuolto  alla  fua 
Donna , la  qual  auea  prefo  nouellamcntc 
Conforte  , la  prega  a riferbar  per  lui  1’ 
animo,  già  che  auea  donato  ad  altri  il  fuo 
Corpo  ; e così  le  dice 
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Poiché  la  parte  men perfetta , e bella  ^ 

Che  al  tramontar  d’vn  dì  perde  il  fm 

... 

Mi  toglie  il  Cielo'ìe  fanne  altrui  Signorcy 
Cb*ebbe  più  amica , e più  benigna  Stella  « 
Non  mi  togliete  voi  Palma , che  ancella 
Fece  la  vtjla  mia  del  fuo  fplendore  ; 
^l^lla  parte  più  nobile  y e migliore  y 
Di  cui  la  lingua  mia  fempre  fauella  > 
Amai  quefa  beltà  caduca , e frale  y 

Come  immagin  dell* altra  eterna^  e veray 
Che  pura  fcefe  dal  più  puro  Cielo  t 
I §l^fta  fia  mia , e d* altri  l’ombra , e’i  velai 

eh’ a mìo  amor , a mia  fè  falda  , ed 
intera  y 

Poca  mercè  faria  pregio  mortale . 

Oltre  a ciò  molti  de’Senfuali  amano  lun- 
gamente 5 e Donne  attempate  ; c tal  va- 
ghezza è in  lor  si  comune  , che  oltre  a 
quel  che  a tutti  ne  rende  palefe  Tefpe- 
rienza , il  teftifica  il  medefimo  Ouuidio 
nel  libro  di  fopra  commemorato  ? là  oue 
vuol  dar  a vedere  che  fplende  in  Roma  % 
come  in  fua  Reggia  la  Bellezza  > o fia 
della  più  giouanile  > o delia  più  auuanza- 

ta 
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ta  età  i e cosi  deirvltima  fauella 

Stu  te  forte  iuuat  fera  > ù*  fapientìor 
dtas: 

Hoc  quoque  ( crede  mihi  ) crebrius 
agmenerit. 

Or  da  tutto  quefio  fi  colgono  due  Con- 
clufioni . La  prima  è che  amando  effi  inL# 
quella  matura  ftagionc , in  cui  sfiori  tut- 
ta la  Bellezza  del  Corpoj  la  qual  più  non 
riluce»  anzi  nè  pur  ferba  verun  fegno  del 
trapafsato  fplendore  » altro  allora  non_» 
pnò  allettarli  fe  non  la  Bellezza  delBAni- 
ino . La  feconda  Gonclufione  fi  è che  i 
Senfuali  non  amarebbon  lungamente  » fc 
non  amafser  di  pari  la  Bellezza  delBAni- 
mo>  e la  Bellezza  del  Corpo.  Niun  Ama- 
dore  interamente  fenfuale  può  efser  co- 
ftante,*  perocché  non  reggendo  il  fren_> 
la  Ragione  » Tempre  dentro  a lui  » cornea 
difse  il  Poeta»  chi  difeerne  è vinto  da  chi 
vuole in  modo  che  quefta  tiranna  paT- 
fione  non  gli  confente  di  poter  godere  , 
nè  pur  vn  momento  di  quiete  » addenfan- 
do  in  efso  diuerfe  ombre  da  tutti  i lati  » 

in 


Il 


I 


I 


171 

in  guifa  tale  che  il  forfennato  s’inganna, 
credendo  fpefse  volte  efsere  incoftanza 
nell’oggetto  amato,  quado  efsa  per  verità 
non  alberga  altroue  che  in  sè  ftefsoje  nel. 
le  Tue  fregolate  affezioni  : auuenendogli 
come  a Coloro , i quali  chiamano  la  ftel* 
la  tenebrofà,^uand’è  turbato  l’aere,  ch’è 
il  mezzo  della  noftra  villa  . Per  conuer- 
fo  chi  ama  oneftamente  è fiabile  ne’fuoi 
amori , e quantunque  a molti  apparifca 
che  altroue  lì  volga  j tuttauia  fi  fcorgo 
rimaner  fempre  fermo,  amando  fpiritual- 
mènte  la  Bellezza  dell’ Animo,  il  qual 
fecondo  che  auuertì  Platone  può  muo- 
uerfi , e non  miiouerlì  a vn  tempo  ftefso , 
come  la  fpera  la  qual  lì  volge  d’intorno , 
mentre  è fìfsa  nel  fuo  centro  ; in  cui  ftà 
immobile  a tutte  l’ore , auucgnache  lì  ri. 
giri  per  la  circonferenza . Non  ci  hà 
dunque  altro  argomento  per  far  sì  che 
villa  lungamente  l’Amor  fenfuale;  fe  non 
il  procacciar  che  a lui  comunichi  la  fua 
immortalità  l’Amore  onelto;  in  quel  mo- 
do 5 che  hnfero  i Poeti,  che  a Caftore  la 
particjpalfe  il  fuo  gemello  Pollucio  . 
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Tutto  ciò  che  Jnfìno  ad  ora  io  mi  fono 
argomentato  di  render  chiarojcosì  prima 
di  me  molto  auiienturofamente  elprefse 
Colui  j che  cantò 
^mlor  l’Età  5 che  sì  veloce  arriua  > 

Cangia  al  pelo-,  ò"  a noi  forma  5 e colore  j 
E tutta  armata  di  penjter  d’onore 
La  Ragion  del fuo  Regno  i S>enjt  priua . 
Spento  il  vigor-,  che  i van  dejtrnudriua 
In  ogni  cor  ■,  non  fol  vien  manco  Amore  > 
Ma  chi  piu  arfe  , del  fuo folle  errore 
Di  ricordarjì pur  aborre  -,  e f "hiua . 
Ognuno  aliar  del fuo  naufragio  accorto 
Per  la  notte  -,  ch’èprejfo  -,  auien  che  penjì 
Pria  5 che  s’imbruni  il  Ciel  ritrarjt  in—* 
porto  . 

Solo  a me  fino  a morte  arder  conuienfi  ; 

Che  quel  foco  dium-,  eh’ all’ alma  io  porto 
E tal , che  alla  Ragion  conforma  i Senfi . 
Di  più  5 fe  i Scnfuali  amafler  Fvna  Bel-, 
kzza  difgiiinta  dall’altraj  potrebbon  dir. 
fi  più  tofto  nimici  j che  amanti . DAmor 
di  fua Natura  tende  ad  eflère  immortale; 
sì  come  di  ragion  della  vera  Bellezza  è ì’ 
efsere  eterna.Tutto  quello  fù  ammaeftra* 


mento  di  Platone  ; da  cui  per  tal  rilpctto 
sldilfinì  rAmorc  efsere  vndefiderio  d’ 
immortalità  j nella  fpezie  degli  Amanti 
volgari  i de’piìi  nobili  nell’indiuiduo . 
-Onde  fe  i Senfuali  amaflfèr  folamente  la 
Bellezza  del  Corpo>  fenza  amar  infìemo 
ancor  la  Bellezza  dell’Animo  niuna  cor- 
rilpondenza  potrebbon  rifcuoter  dalle«» 
lor  Donne  ; conlapeiioli  ch’cfli  anno  per 
i oggetto  de’loro  amori  quel  fior  della 
j giouanezza  ? ch’ogni  dì  fi  difcolora  i di 
1 cui  cantò  Seneca  » non  minor  Filoibfb  > 
j che  Poeta 

Nullaque  non  dies , 

'Pormojtfpolium  corporis  ahjlulit . 

I'  Il  che  farebbe  > come  fe  diceffcro  ; fap- 
piate>  ch’io  v’amo  al  prefente,  ma  fra 
poco  fpazio  farà  fpento  il  mio  fuoco  j 
amando  in  voi  > ciò  che  non  è voi . Im- 
perciocché io  amo  la  luce  de’voftri  oc*- 
chi  3 la  qual  può  efser  ottenebrata  dagli 
anni  > le  rofe  de’voftri  labbri  j che  può 
aduggiare  il  giel  dell’età  > le  ncui  del  vo. 

I ftro  volto  3 che  può  far  perauuentura  ca- 
dere anzi  tempo  vampa  leggiera  di  Solej 
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Ma  non  già  Panimo  voftro,ch*^  jfblamcn. 
te  Voi  5 e foJamente  chi  ama^  queftoama 
Voi. 

UAmor  lafciuo  daironcfto  in  ciò  dif- 
ferifce  > che  il  primo  hà  per  obbietto  co- 
me vedemmo  5 l’eternità  della  Specie  5 il 
fecondo  quella  dell’indiuiduo  ; e di  quà 
procede  , che  gli  Amanti  fenfuali  araan-» 
tanto  vn  fuggetto  » quanto  ne  traggono 
quel  piacercjdi  cui  vanno  in  cerca, il  qual 
fe  ritrouafser  in  pari  maniera  in  vn  altro 
limile  in  tutto  ad  efso , niente  lor  monte- 
rebbe di  lafciar  l’vno  per  l’altro . Là  do- 
ue  chi  ama  oneftamente , ama  qucll’indi- 
uiduo , per  modo  che  non  conifentirebbe 
a ninn  partito  d’amar  qualunque  altro  a 
lui  limile . In  primo  luogo,  perche  niun_»^ 
altra  gli  par  limile  a quella  che  ama  ; E 
perciò  della  fua  Laura  diccua  il  Petrarca 

Che  fol  sè  JìeJfa , e nuW altra  Jimiglia  . 

In  fecondo  luogo , perche  quando  anche 
trouar  potefse  chi  fufse  interamente  a lei 
limile,  nè  pur  l’amerebbe  : Conciofliache 
•obbietto  del  fuo  amore,  no  fono  i diletti, 
che  ritrae  dalla  perfona  amata  ; ma  fola- 

mente 
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mente  la  perfona  amatas  dico  quel  parti- 
culare  indiuiduo , a cui  la  ftenà  Natura 
non  hà  potenza  di  formarne  vn  altro  del 
tutto  fimilcs  c che  fia  quel  medefimo;  Per 
tal  rilpetto  non  cambierebbe  Soggetto 
da  sè  amato  con  qualunque  altra  > tutto- 
ché folse  più  bella  j più  nobile  ? c più  al* 
lettatrice  j c ancorché  a lui  promettefseJ 
qualunque  più  rileuato  dilettole  qualun- 
que più  pregiato  teforo . Finfe  Omero 
che  Vlifse  da  lui  rapprefcntato  j come  il 
più  Saggio  fra’Greci , amafse  meglio  d^ 
cfser  fcpolto  con  Fonefta  Conforte  fra  le 
anguftie  della  fua  Cafa  j e fra  le  fpinofo 
cure  dimeftiche,  che  di  rimaner  femprc-» 
fira  le  più  ftupende  delizie  offerte  a lui  da 
Calipfoj  godendo  Fimmortalità  a lui  prò- 
mefsa  dalla  medefìma  : auendo  efso  Vlif 
fe  5 come  amante  onefto  per  sè  ftefso 
quelfimmortalità , ch’era  da  lui  rifiutata. 
Oltre  a ciò  gli  Amadori  della  Bellezza 
onefia  aman  tanto  queirindiuiduo , ch’è 
l’oggetto  de’loro  amori , che  ad  eflì  è più 
a grado  di  penar  per  quella  che  di  goder 
per  ogni  altra  ; c talun  di  lor  giurcrebbe> 

che 
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che  il  vero  nettare  altro  non  fofse , cho 
quelle  ftille  di  pianto  > le  quali  verfa  vn_> 
Amante  per  sì  bella  cagione  . Egregia- 
mente il  Petrarca  ragionando  del  godi- 
mentoj  che  gli  dauan  le  fue  pene,  perche 
veniuan  da  Laura,  ebbe  a dire 

Qhe  amaro  ’viuer  m^hà  volto  in  dolce  vfo, 
E in  altro  luogo  querelandoli,  che  Amor 
prendeua  a diletto  i dolor  fuoi  ; e Laura 
per  contrario  gli  auefse  a noia , percho 
non  eran  sì  duri , quanto  ella  bramaua , 
riuolto  ad  Amore  foggiunfe , 

Pur  mi  confola  , che  languir  per  lei , 

Meglio  e che  gioir  d’altra;  e tu  mel  giuri 
Per  l’orato  tuo  frale , i'->  ttl  credo  . 

Notabile  è veramente  l’artifizio  del  Poe- 
ta , il  qual  vuol  dar  a vedere  che  auea 
profferita  come  piana  , e corrente  quella 
propofizione,  che  meglio  era  languir  per 
Laura,  che  gioir  per  qualunque  altra 
Donna . Ma  in  vdendo  che  Amore  per 
annerarla  fìjendeua  giuramenti  fopra  la 
più  cara  cofa,  ch’egli  abbia,  ch’è  il  dardo, 
d’oro  5 il  qual  è valeuole  a far  sì  che  altri 
s’innamori,  terminò  con  queli’affetruorif 

’ lima 
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fima  particella  j Ed  io  tei  credo  : quali 
volefsc  dire  5 il  sò  pur  troppo  da  mè,*  per- 
ciò tìi  puoi  meco  rifparmiare  (Amore  i 
tuoi  giuramenti . Quella  è tal  verità)  che 
non  abbifogna  d’altra  prona  che  di  quel» 
la»  che  fente  dentro  di  sè  il  cuor  d’ogni 
Amante  ; o come  bene  il  mio  più  di  tutti 
l’intende . 

Per  vltimo , non  folo  i Scnfuali  diuer- 
rebbon  nimici  delle  lor  Donne»  le  in  eflè 
amafsero  la  fola  Bellezza  del  Corpo  ,• 
niente  curafsero  della  Bellezza  dell’Ani- 
mo j ma  di  più  farieno  nel  loro  amoro 
fenza  l’obbietto  deU’amorc  > c col  fuo 
contrario  j anzi  del  tutto  priui  del  vero»e 
certo  amore , Difse  il  Petrarca  che  non.» 
fu  mai  Bellezza  fenza  onella  j e perciò  ili 
altro  luogo  conchiude  fauellando  alla  Tua 
Laura 

Valta  beltà  » chinai  Mondo  non  hà  pare 
Noia  fé  j fe  non  quanto  il  bel  tejoro 
Di  cajlità^parcbe  fadornh  sfregi  • 
il  Ed  in  ciò  feguì  il  Poeta  l’ammaellramen- 
ì to  d’Arillotile  » il  qual  fu  d’auuilb  » che_^ 
I fra  le  cofe  belle  fi  douefse  il  principato 
' M alls 
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alla  Virtùi  c tra  le  deformi  al  Vizio  . Or 
fc  i Senfuali  lafciuamente  amaffero  la  fo- 
la Bellezza  del  Corpo  5 arebbon  per  ob- 
bietto  decloro  amori  j non  la  Virtù  > eh* 
è*l  fommo  della  Bellezza  > ma  per  con- 
uerfo  il  Vizio , ch’è’l  fommo  della  De- 
formità . E fe  il  loro  amore  non  folTc  al- 
tro che  il  fcnfualc,  riraarebbero  fenza.» 
niun  amore  > poiché  non  ci  hà  altro  cer- 
to j c vero  amore,  che  quello  della  Bel- 
lezza dell’Animo . Vna  sì  aperta  verità 
non  lì  ritenne  di  teftificare  il  medelimo 
Ouuidio  autore  per  altro  tanto  inchinato 
alPamor  fenfuale , il  qual  così  protcftò  a 
tutte  le  Donne 

Prima  fit  in  vobis  morum  tutela  Puella 
Ingenio facies  conciliante  placet 
Certus  Amor  morum  ejl . 


Che 
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I Che  i Senfuali  neiramare , non  (blo 
non  difgiungono  dalla  Bellez,za 
i del  Corpo  la  Bellezza  deir 


* verità  fi  manifefia  > che  la  Bellezza 


non  può  difgiungerfi  dairOneftà  j 

i che  amendue  furon  riconofeiute  da’Gre- 
1 ci  per  vna  cofa  medefima  auendo  nel  lor 
ì primitiuo  Idioma  con  lo  ftcflb  vocabolo 
M fignificato  il  Bello  5 e TOnefio . Nè  per 
li  auuentura  ad  altro  fine  dinomìnò  Piato- 
ti ne  la  Bellezza  del  Corpo  vn  ombra  della 
ij  Bellezza  deirAnimo  j fc  non  per  dinota- 

ii  re  5 che  sì  com’è  oltre  il  polTibile  il  fepa- 
i|  rar  l’ombra  dal  Corpo  ; così  è di  pari  im- 
|j  poflìbile  il  feparare  eziandio  ne’Senfuali 

i’amor  della  Bellezza  del  Corpo  dall’ 

I amor  della  Bellezza  dell’  Animo  . E 


Animo , ma  che  nè 
pur  polTon  dis- 
giungerla . 


CAPO  XVII. 
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i’Amor 


i8o 

FAmor  lafciuo  quel  Centauro  non  fauo- 
lofo  j conforme  Fappellò  il  dottiffimo 
Sperone  > che  fe  per  vna  parte  fente  del 
brutale  5 per  Faltra  è tutto  razionale  j o 
la  prima  foggiace  alla  feconda  > la  qual 
nella  più  alta  parte  rifiede?  eziandio  pref, 
fo  Coloro  5 che  adoran  come  Ibr  idolo  il 
Senfo . Nè  altro  che  tal  verità  volle  infe- 
gnar  il  medefimo  Filofofo  Platonico  con 
la  fauola  da  lui  recata . 

Finge  egli  che  Dio  facelTe  dono  a’Mor- 
tali  dell’intelletto  > a fine , che  innalzan- 
do sè  fopra  sè  l’Vmanità  5 fi  congiungef- 
fe  con  lui . Ma  fcorgendo  tutto  l’oppofto 
accadere  5 e che  la  Carne  la  qual  riceuea 
l’intelletto  5 non  folamente  gli  rendeua^ 
più  malageuole  il  falire  ; ma  inuolto  lèco 
nella  fua  poluere  j sì  l’aggrauaua  ; che  la 
cima  fi  riuolgeua  vcrfo la  Terra  5 lungo» 
e giiifto  lamento  ne  tenner  fra  loro  gl’Id- 
dij  : perloche  adunato  vn  lor  Concilio» va- 
rj  compenfi  furon  iui  recati  nel  mezzo  t 
E per  fine  la  fomma  fi  riftrinfe  nel  decre- 
tare» che  ritogliendo  all’Vomo  il  mal  do- 
nato intelletto»  gran  cmente  fi  gaftigalTc 
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la  fua  follia  ^ Ma  già  erano  i fentimenti 
del  Corpo,  e Paltre  cofe  materiali  mille , 
c confai  sì  fattamente  con  Tintelletto  , 
che  niun  fegnale  vi  lì  fcorgea  della  fua 
antica  diuinità , e fembraua  per  poco  im- 
ponibile il  fepararlo  da  loro , per  modo 
che  puro  ancora,  ed  intero,  come  già  era, 
alla  fua  ftella  fi  riduce flè . Vdito  ciò  pre- 
fe  deliro  la  Dea  Genitrice  delFAmore,  e 
comparita  a piè  del  trono  di  Gioue , ad 
elfo  pofe  dauanti  j com’egli  ben  fapea  , 
che  a vn  folo  cenno  di  lui , e a diletto  di 
tutto  il  Mondo,  ella  di  buon  grado,  e vb- 
bidiente  fìi  prefia  a partorire  rAmorc-.  : 
Ma  che  fatta  accorta  delle  venture  acca- 
dute airAnima  razionale , la  qual  di  bea- 
ta che  nacque,  il  conuerfar  fra  gli  Verni- 
ni,auea  renduta  meriteuole  delFira  di  tut* 
to  il  Cielo;  ella  il  pregaua,  acciocché  fi- 
mile  non  auuenilse  al  fuo  celefte  Figliuo- 
lo , di  far  sì  che  ogni  amorofo  piacere  si 
rimanefle  fra  loroj  o s’intendea  di  bearne 
altrui;  con  legge  diuerfa  da  quella , con_* 
la  qual  vi  difeefe  l’intelletto , fi  mandafie 
in  Terra  TAmore . Qui  terminò  Venere 
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la  fila  diceria  » c fégué  a dire  il  prenomi- 
nato Scrittore,  che  fembrando  a Giouc.^ 
molto  ragioneuole  quella  richiefta,da  lui 
fi  ftatuì,  che,  come  il  Sole  ftando  in  Cie- 
lo fà  parte  al  Mondo  del  fuo  fplendore  : 
Così  non  fi  partendo  di  la  sii  l’Amore,co* 
raggi  folo  della  fua  grazia, e con  l’ombra 
fola  di  lui  5 douelfe  vincere  il  ghiaccio 
de’cuori  vmani , defilando  in  Noi  a vru 
tempo  medefimo  il  defiderio  di  confeguh 
re  la  nofira  domita  immortalità  . 

Ma  che  ogni  amor  terreno  ritenga  in 
sè  qualche  participazione  dell’amor  diui- 
no , fu  verità  apertamente  confeffata  da 
San  Dionigi  Areopagita;  onde  per  tal  ri- 
fpetto  non  è polfibile  che  nè  pure  i me- 
defimi  Senfualidifgiungan  Tamore  della 
Bellezza  materiale  dall’amore  della  Bel- 
lezza fpirituale.  Chi  prende  vaghezza 
de’fiori,  la  cui  bellezza  tofio  fuanifce; 
affin  di  poterne  godere  per  qualche  tem- 
po, fuole  eleggere  di  varie  Ipezie  di  eflì  i 
più  odorofi;  e dopo  auerli  infieme  confu- 
fi,  e a lento  fuoco  purificati,  ne  forma  vn 
liquore,  compofio  di  molti  odori,  che  vn 

folo 


fblo  ne  rènde,  sì  dureuole,  e sì  pregiato  > 
che  fcriie , non  meno  a delizia  del  Cor- 
po 5 che  a conforto  dello  Spirito  • In  lì- 
migliante  maniera  opera  il  fuoco  dell* 
Amore  ne’Senfuali . E la  corporea  Bel- 
lezza vn  leggiadriliìmo  fiore , ma  di  tal 
natura , che  in  breu^’ora  vien  meno;  quin- 
di perche  il  Senfo  polTa  lungamente  fruir* 
ne,  il  mifchia  Amore  con  la  Ragione  ; c 
per  tal  mezzo  il  rende  tanto  puro,  quan- 
to fa  di  mifiieri  a fine  di  conferuarlo . 
Quella  è la  cagione , per  cui  da’Senfuali 
non  fi  può  feparar  l’amore  della  Bellezza 
del  Corpo  dalJ’amor  della  Bellezza  dell* 
Animo . E ciò  è sì  vero , che  ninna  po- 
tenza , la  qual  non  è atta  ad  inuaghirfi 
della  Bellezza  intellettuale , è idonea  a 
prender  diletto  della  Bellezza  fenfuale  « 
Gli  animali  inragioneuoli , per  infegna- 
mentod’Arillotile,non  fon  vaghi  del  Bel 
corporeo  , e fuor  di  quello  fi  fcorgono 
idolatri  di  tutti  gli  altri  beni  del  Senio. 
Dunque  appar  manifello  che  nelfamare 
il  Bel  corporeo,  s’ama  congiuntamente 
il  Bello  intellettuale  ; dell’amor  di  cui  > 
M 4 per- 
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|>erch’è  interamente  incapace  la  natura 
inrazlonale;  effà  fi  fcorgC)  altresi  del  tut- 
to incapace  d'amare  il  Bello  del  Corpo . 
Dunque  tutti  Coloro  che  amano  la  Bel- 
lezza del  Corpo  è forza  che  amino  a viij 
tempo  fteflò  la  Bellezza  dell'Animo;  non 
potendoli  dilgiungere  l'vn  Bello  dall'al- 
tro ) nè  pur  dall'amore  de'Senfuali . Tal 
Sentenza  è ancor  fauorita  da  vn  altra  dot* 
trina  del  mentouato  Filofofo  5 là  oue  af- 
fermò che  in  tutte  l'opere  artifiziali  è per 
modo  impreflà  la  bellezza  dell'Artefice  > 
dico  l’arte  5 con  la  qual  vennero  fabbri- 
cate 5 che  niuno  può  prender  diletto  de' 
lauori  di  lui  5 che  a vn  tempo  ftefso , e di 
fatto  molto  pili  non  s’inuaghifca  della 
forma  dell'Opera  ; ch’è  quanto  dire  del* 
la  Bellezza  dell'Arte,  e deH’idea  dell’Ar* 
tefice . Ciò  flabilito  egli  argomenta  non 
efser  ragioneuole,  che  fe  Noi  riguardia- 
mo con  gran  diletto  le  immagini  delle 
colè  artificiali , perche  in  efife  contem- 
pliamo infieme  l'ingegno  di  Colui , che 
le  fece  ; cioè  a dire  l’arte  , con  la  qual  fi 
formarono  : Molto  maggior  vaghezza 

non 
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non  dobbiam  prendere  di  contemplar 
ringcgno  5 col  qual  le  medefime  cofe  fu- 
ron  procreate  dalla  Natura . E fe  in  tut- 
to ciò  ch"è  naturale , s'ammira  Talto  Fat- 
tore di  effe  j quella  è la  diuina  Bellezza , 
quanto  maggiormente  ciò  c forza  cho 
auuegna  nella  Bellezza  vmana,  ch'è  vn_» 
raggio  ifteflb  della  Bellezza  diuina.Dun» 
que  per  credenza  d’Ariftotile  in  qualfifia 
Bellezza  vmana , s'ama  la  Bellezza  diui- 
na;e  perciò  nè  pure  i Senfuali  po0bno  fe. 
parar  ne'loro  amori  dalla  Bellezza  del 
Corpo  la  Bellezza  dell'Animo . 

Ma  molto  meglio  d'Ariftotile  diè  ciò 
a diuider  Platone  in  quella  fua  celebre-» 
dottrina  ; per  cui  ne  ammaeftra  che  di 
due  ale  fieno  guernite  l'anime  noflre , in. 
tendendo  per  la  prima  il  lume  naturale , 
per  la  feconda  quello  oltre  natura  ; delle 
quali  due  ale  eflò  afferma  che  l’vltima 
giace  in  noi  neghittofa  : Imperocché  do. 
po  efièr  di fcefe  l' Anime  noftre  dal  Cielo, 
oue  furon  dapprima  create , s’immerfero 
nel  profondo  del  Corpo , quafi  in  fiumej 
Leteo,  e se  medefime  a tempo  obbliau- 

do  > 
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do  5 vengono  offiifcate  dal  Senfo  5 e tra- 
uiatc  dal  diritto  fenticro  , e dall’vltimo 
lor  fine  ; infino  a tanto  che  dallo  fplen- 
dor  della  Bellezza  è defio  il  lume  fopra- 
naturale,  ch'èiiiNoi;  per  opera  della 
quale  ricouriarao  Taltr’ala  j e allor  con^ 
tutte  due  vorrebbe  Banima  nofira  leuarfi 
in  alto  a contemplar  la  Bellezza  diuina  > 
fe  non  le  venifle  difdetto  dalla  grauezza 
del  Corpo  . Talché  in  quefto  mouimen- 
tO)  e nel  metter  le  due  penne  fente  Bani- 
ma  diletto  infiemc  j e dolore  . In  quella 
maniera  che  auuiene  a’FanciuIlijallorche 
in  eflì  fpuntano  i denti , per  cui  prouano 
vn  tal  proritoj  e vn  certo  cociore  ; in  vir- 
tù de’quali  fentono  a vn  tempo  medefi- 
mo  vn  diletteuol  dolore  j e vn'dolorofo 
diletto . Niun  piu  rileuato  beneficio  può 
recare  la  Bellezza  agli  animi  vmani  > che 
di  far  ricuperare  ad  dii  quell’ala  5 la  qual 
baflà  prima  pendea , e alBapparir  di  lei  fi 
fpiega  in  modo  ; 

Che  l’alma  trema  per  leuarfi  a ‘volo  . 
come  dilfe  quel  gran  Poeta  : e dopo  lui 
quelBaltro 

Ben 
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Ben fe  Inanima  in  voi  per  gli  occhi  affifo , 
Sento  nafcer  in  Ut  diurno  affetto 
Da  qué* raggi  di  Dio  che  auete  al  vifo, 

E fembra  a mè  5 che  interuenga  agli  ani- 
mi vmani , quando  vagheggiano  alcuna 
Bellezzajciò  che  teftifica  Teofrafto  acca- 
dere aU’erba  nominata  loto  ; la  qual  pie- 
ga le  foglie  auanti  il  nafcer  del  Sole  i ma 
appena  egli  apparifce  fulf  Oriente  3 ch’el- 
la a poco  a poco  le  difpiega  5 e quanto  il 
Sole  monta  vcrfo  il  mezzo  Cielo , tanto 
efsa  le  fpande  » nè  sì  tofto  incomincia  ad 
inchinar  verfo  l’Occafo)  che  la  medefima 
di  grado  in  grado  le  fue  foglie  rinchiude. 
E tal  effetto  che  la  Bellezza  del  Corpo 
in  Noi  produce  facendoci  ricuperar 
quell’alajche  oziofa  prima  del  tutto  lì  ri- 
maneua;  volle  fignifìcar  Platone  con_j» 
quella  mifteriofa  fauola  da  Noi  > altroue 
rammemorata;  nella  quale  egli  finge^che 
dapprima  fofser  gli  voraini  interi , e di 
due  felli  formati , indi  venendo  per  lor 
colpa  diuifi,'  ed  altro  diuenendo  la  Don- 
na, ed  altro  TVoino  : dopo  tal  punizio- 
ne di  niuna  cofa  elfi  van  maggior- 
mente 
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mente  in  cerca , che  di  ricuperare  la 
lor  perduta  metà  j in  cui  fe  talor  s’abbat- 
tono j fubito  infieme  s’vnifcono  ; e sì  fat- 
to congiungimento)  che  fi  riconofcC)  co- 
me progenie  della  Bellezza  > tofto  diuien 
Genitor  dell’ Amore  : per  mezzo  di  cui 
fembra  all’anime  vmane  di  ricuperar  l’an% 
tica>e  primiera  condizione)C  riede  ad  elle 
in  mentejcome  fi  amaron  nel  Cielo,  e in- 
nanzi che  difccndelTero  in  Terra.  Sì  gen- 
til dottrina  leggiadramente  efprefse  vii-. 
Poeta  j il  qual  nacque  fui  lido  di  quella 
Sirena,da  cui  fi  può  dir  che  traefse  la  doI« 
cezza  del  canto  : Orefso  dopoauer  di- 
moftrata  la  cagion  motiua  che  il  fofpinfe 
ad  amar  lafua  Donna  in  quello  Mondo  > 
fi  correfse  così  dicendo  : 

Benché  il  mio  amornon  fu  nel  Mondo 
accefo  . 

Nè  d*efca 'umana  apprefo', 

Ma  in  più  leggiadra  forma  > e in  più  bel 
loco 

Brima  che  nafcefs^io , nacque  il  mio  foco . 
fra  le  più fante  Idee  ^fra  le  più  belle , 

Che  in  grembo  alla  diuina^  e prima  mente 
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’R.tferhaJfe  P eterno  lor  attore  i 
Splendea  la  ^ojira  in  Ciel , non  altri-' 
I mente 

eh’ in  bel feren  la  luna  infra  le  (Ielle  , 
Onde  infiammo  la  mia  del  fuo  fplendore  : 
i E tanto  ella  fea  onore 

A lei  nel  Ciel , quando  ne  fò  qui  a voi , 
E com’ard’io  fra  noi  j 
Ella  ardeuafra  lor^  qnal  vera  Amante^ 
Così  mill’anni  auante 

il  Che  alcun  di  noi  venìjfe  al  caldo  ^ e al 
gielo  5 

Il  nojlro  Amor  s’incominciò  nel  Cielo  . 
Dunque,  fe  per  Sentenza  ancor  di  Pia* 
tone  Toficio  della  Bellezza  del  Corpo 
qua  giù  in  Terra  ? altro  non  è che’l  ri- 
I durre  in  mente  alPanime  noflre  k diuina 
Bellezza  , che  vagheggiatoli  da  prima 
i nel  Cielo  : nè  altro  fono  gli  affetti , che 
: della  in  noi  Tamorc  nel  pellegrinaggio  di 
quella  vita , fe  non  vna  continuazione  di 
j quelli  ch'ebber  sì  auuenturofb  principio 
jì  nella  Patria  celelle  j come  potrà  mai  dif- 
giungerfijeziandio  ne’Senfuali  Famor  la- 
Iciuo  dalFonello  j e Tamor  della  Bellezza 
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del  Corpo  dalPamor  della  Bellezza  del? 

Animo . 

Che  non  folamente  i Senfuali  non 
poiTon  di  fatto  diftinguer  la  Bel- 
lezza del  Corpo  dalla  Bellezza.-, 
deir  Animo  , ma  che  quand’anche 
effi  potelTero , non  metterebbe  lo- 
ro a bene  , e non  vorrebbon  diftin- 
» 

CAPO  XVIII. 

E'  cicco  l’Amor  volgare  , ma  parucj 
tutt’occhi  nello  fcorger>  che  poco> 
o nulla  per  sè  medefimo  lì  farebbe  potu- 
to innoltrare  dietro  forme  del  piacer  eh’ 
egli  fegue  j oue  a lui  fofse  mancato  il 
conforzio)  e la  feorta  dell’altro  più  nobi* 
le  Amore . Nè  per  effetto  potea  trouare 
il  Senfo  il  più  ingegnofo  artifizio  per  go- 
der de’diletti  del  Senfo  ,*  quanto  l’alle- 
garfi  con  la  fua  nemica  Ragione  ; in  vir- 
tù della  qual  lolamente  è a lui  dato  di 
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fruir  quel  diletto , e fenza  di  cui  fuol 
i egli  perderlo  per  fouerchia  vaghezza  di 
i conquiftarlo  . Imperciocché  come  talor 
la  Terra  fcaldata  dal  lume  del  Cielo»  gc- 
I nera  alcuni  malnati  vapori  » che  in  neb- 
bia conuerfi  » ofciirano  i raggi  del  Sole-: 
’i  Così  fpelTe  volte  interuiene , che  accefa 
I dal  Senfo  la  noftra  Carne  produce  certi 
j maluagi  fammi  ; per  opera  de’quali  s* 
I adombra»  e fi  rende  amaro  » e fpiacente  il 
il  diletto  del  medefimo  Senio . Quindi  è 
ti  che  ben  a diritto  Ariftotile  appellò  la 
i!  Ragione  Maefira  delfAppetito  fenfiiale . 

; E per  verità, non  altramente  dalla  Ragio- 
ne fi  regge  il  Senio»  di  quel  che  dal  Mae* 
i ftro  fi  regoli  vn  piccol  Uncinilo . Quelli 
1 ciò  che  a lui  fi  reca  dauanti  a vn  tempo 
I i flefso  » c fenza  dillinzion  veruna  lludia 
I di  porlofi  in  bocca  ; e per  immoderata 
’ j auidità  d’ingoiar  tutto  infieme  in  vna  fo- 
, i la  volta»  niente  gli  riufeirebbe  digulla- 
' 1!  re  ; fe  il  Maellro  non  l’inftruifse  a impor- 
/I  re  il  douuto  freno  al  fuo  inordinato  ap- 
I perito  5 e di  pari  non  gl’inlegnalse  a di- 
I ftinguer  l’vna  cofa  dalfaltra  > con  la  de- 
bita 
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bica  conueiiciiolezza  . Ofsemò  di  piti 
Ariftotile  che  i fanciulli  in  quella  lor  prb 
ma  età  j in  cui  tien  sì  poca  parte  la  Ra- 
gione, che  può  dirli  tutta  del  Senfo  , 
chiamano  ogni  Vom  che  veggono  col 
nome  di  Padre  ; c ogni  Donna  col  titolo 
di  Madre , e che  quanto  con  gli  anni  s* 
auanza  in  lor  la  Ragione,  tanto  di  pari,  e 
con  la  ftefsa  norma  in  lor  s^aumenta  la 
diftinzione . Or  per  egual  modo  intcr- 
uiene  a’Senfi . Fra  efll  alcuni  veggono  > 
altri  odono , e tutti  a vn  tempo  elsendo 
intelì  a guftare  il  diletto  dell’amore , Tvn 
Faltro  fel  contenderebbe, inuidiando  a sè 
medelìrao  la  propria  felicitàjfe  la  Maeftra 
Ragione,  come  fcrifse  taluno , fatta  al- 
quanto lontana  da  quella  battaglia , non 
infegnafse  a’Senlì , qual  è la  gioia , che 
cercano  ; la  qual,  tuttoché  ftia  ad  efli  pre< 
fente , nè  pur  fouuienloro  di  riguardare . 
in  tal  guifa  fono  a sè  medefimi  ingrati 
Mandarci  a diueder  loftato,  in  cui  c 
crolliamo , non  può  ellèr  opera  del  Sen- 
foj  ch’è  cieco  : Imperocché  le  noftre  paf 
fieni  fon  quafi  tanti  nuuoli  > per  sè  mede- 


fimi  torbidi  j ed  ofcuri i quali  folamen- 
te  fi  colorifcono  a guifa  d’iride  a’raggi 
della  Ragione;  ch’è  quella  celefte  luco  5 
che  facendo  mille  volte  inuidia  al  Solo, 
èvnicamente  valeuole  a rifchiarare  lo# 
noftre  tenebre . Efia  è quella,  che  col  far 
airvn  Senfo  fchermo  dell’altro  ricondu- 
ce iSenfuali,  fianchi  dalFinterna  pugna 
I al  porto  della  quiete  j oue  per  opera  di 
lei , a guifa  di  pellegrini , dopo  varie  for- 
tune ricchiacafa  arriuati,  difiinguono 
di  parte  in  parte  tutto  il  diletto , di  cho-» 
confufamente  Amore  li  caricò . E vera- 
mente come  meglio  veggiamo  le  cofe,  le 
quali  ci  fono  alquanto  lontane , tanto  al- 
! meno  , che  fra  l’occhio  e’I  colore  abbia.# 
j luogo  qualche  lume , che  raggiando  le_> 
manifefii  ; Così  allora  incomincia  ad  ef- 
fer  nota  agli  Amanti  la  loro  amorofi  fe- 
licità, quando  fcofiata  da’fentimenti  la 
Ragione,  a guifa  di  Sole  l’illumina,  fcie- 
gliendo  d’vnain  vna  legioie,le  quali  mif^ 
chiare  con  quefi’arena  materiale  pofc  ad 
eflì  Amore  nell’Anima.  A Senfuali  adun. 
que  non  mette  a bene  di  feparar  fra  loro 
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la  Ragione  j e RAmore,  le  cui  prime  ra- 
dici nel  terreno  de’noftri  Senfi  appiglia- 
te! fra  gii  fchietti,c  fiottili  rami  d’eflà  Ra- 
gione produconquel  fruttOjilqual  nudri. 
fce  il  lor  cuore . 

Ed  è ciò  > per  mio  auuifo,  sì  vero , e sì 
proprio  vn  tal  coftume  dc’Senfiuali  di  non 
godere  de’diletti  del  Senio  > le  lor  noru 
li  fiomminiftra  la  Ragione , e TOnefià  , 
che  per  tal  rifpetto  fi  vede  ch’dfi  di  nin- 
na cola  più  gioficono  in  amore  che  de’fa- 
uori  rubati  dalle  lor  Donne . E quello 
perche  niente  riefice  a’medefimi  più  a 
grado  che’l  veder  ch’elle  neghiti  mode- 
lle} ciò  ch’eglino  bramati  sì  ardente- 
mente che  fia  lor  conceduto . Dal  che  fi 
feorge  manifiello}  Che  nel  tempo  llelTo 
che  i Senfuali  fon  vaghi  della  Bellezza 
del  Corpo  delle  lor  Donne } amano  al- 
tresì il  virtuofio  lor  Animo . Di  tal  fenti- 
mento  era  fra  gli  altri  Orazio 
Vfit  grata  proteruitas } 

Et  vultus  nimiurn  lubrìcus  afpkì . 

Nè  per  altra  cagione  tanto  dilettaua  a 
due  noliri  Poeti  il  rimirar  ne’volti  amati} 

lam- 
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lampeggiar  lofdegno  el  orgoglio  i onde 
il  primo  cantaua 

Che  nel  bel  njifo  anco  lofdegno  acquìfta 
Vn  rigor  ch^ innamora  j e parche fpiri 
Dolcezza  che  pietà  nelVira  apporte  • 

E'I  fecondo 

Allor  f abito  fi  vede  > 

Che  le  fiede 

Sul  bel  vifo  vn  bell’orgoglio  ; 

Non  orgoglio  ; ab  lingua  mia 
Chi  porria 

parti  dir  ciò  ch’io  dir  voglio, 

S’auuien  eh’ Euro  dolcemente 
D’Oriente 

Spieghi  piume  pellegrine , 

E col  piè  vejligio  imprima 
Sulla  cima 

Delle  piane  onde  marine  : 

Ben  fonando  il  Mare  ondeggia  s 
E biancheggia  ; 

Ma  nel  fen  non  fueglia  l’ire  ; 

^^l  fonar  non  è d f degno  , 

Sol  fa  fegno 

Ch’ei  puòfarfi  riuerire  : 
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S*al  diutette  il  dolce  afpetto 
Rigidetto  5 

E non  dà  pena  j o tormento  ; 

^mI  rigor  non  è fierezza  > 

E^ellezza  > 

Che  minaccia  l* ardimento . 

In  fine  tutta  la  dolcezza , che  filila  nel 
cuor  de’Senfuali  per  sì  vezzofa  ritrofia 
non  d’altronde  procede , che  dal  rimaner 
certi  per  mezzo  di  quella  dall’vn  de’lati 
della  virtù,  e dalPaltro  delFamore  dello 
lor  Donne  : cogliendo  per  confeguenza  , 
che  ad  ogni  altro  che  a sè  fieffi  elle  faric- 
no  ineforabili  a conceder  ciò  che  nè  pur 
donano  ad  eflì  ; ma  folamente  par  che  fi 
pieghino  a confentir , che  rapifcano  . 
Ond’è  che  Torquato  Tafso  confortaua 
queirAmante,  a lui  dicendo  ,* 

Rapifci  ; piu  graditi 
Son  i baci  rapiti , 

E piu  foaui  fon , quanto  piu  cajli , 

Sì  ripofia  infieme  , ed  aperta  ragione  fi 
conferma  dal  Maefiro  di  Color  che  fan- 
no, affermante,  ch’è  la  vergogna  il  più 
potente  firumento  dcirAmore  ,•  e cho 
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per  tal  rifpetto  fra  tutte  le  parti  del  Gorr 
po  vmanoj  non  ci  ha  niuna  che  vaglia  ad 
accenderlo , come  fan  gli  occhi  i percho 
quiui  la  vergogna  rifiedc  comein Tuo  tro* 
no . E perciò  ben  difse  il  Petrarca 
che  col  mirar  gli  animi  fura 
ÀVaperfe  il  pettoy  é^l  cor  prefe  con  mano^ 
Dicendo  a me  ydi  do  non  far  parola . 
Bdi  qua  è che  gli  occhi  non  foffrono 
d'eflfèr  toccati  ; e nulla  danno  ad  altrui  > 
e per  quanto  gii  altri  lor  tolgano , niente 
fcemano  in  efli  ; anzi  nè  pure  il  fentono . 
Diceua  di  sè  il  Petrarca  > ch’era  troppo 
importuno  nel  riguardarla  fua  Laurajma 
ohe  pafcendofi  della  fola  villa  di  lei>  cer- 
caria di  fpegner  per  sì  onefto  modo  la  liia 
amorolafame;  maffimamente  conofcen- 
doj  che  per  quanti  fguardi  le  inuolallè 
niun  danno  a lei  ne  veniua  j e niente  Icj» 
mancaua  i cosi  conchiudendo 
Però  s'io  mi  procaccio 

^mnci-i  e quindi  alimenti  al  viuer  curto^ 
Se  vuol  dir  che  Jia  furto 
Sì  ricca  Donna  deue  ejfer  contenta  y 
Scaltri  viue  del  fuot  ch’ella  noi  fenta. 
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diare,  almeno  in  parte  , a questo  dan- 
no , individuando  precisamente  ciascu- 
na delle  diverse  idee,  a cui  uno  stesso 
vocabolo  si  vuole  applicare. 

Senza  però  diffonderci  a favellare  di 
quelle  cose  che  sono  oggetti  de’  nostri 
sensi , poiché  non  ammetton  molta  in- 
vestigazione , nè  disputa , facciam  paro- 
la unicamente  di  quelle,  che  si  riferi- 
scono alla  mente  nostra  , e che  ne  for- 
man  1’  oggetto . 

La  mente  nostra , quando  sia  perfet- 
tamente sana  , non  v’  ha  dubbio  che 
ella  non  abbia  per  oggetto  la  verità  . 
Ma  in  che  consist’ella  mai?  Consiste  in 
un  giusto  accordo  d’ idee  primitive  ; in 
una  vaga  corrispondenza  delle  cose  rap- 
presentate , col  modello  da  cui  si  son 
tratte  ; ed  in  un’  armonia  risultante  da 
quelle  molte  parti , che  vengono  a for- 
mare un  tutto  ; dimodoché  la  ragione 
per  cui  una  dimostrazione  geometrica, 
o uno  squarcio  di  musica  ben  armoni, 
ca  ci  piace,  viene  ad  esser  l’istessa  per 
cui  un  Opera  di  pennello  ci  porge  di- 
letto, quantunquevolte  si  confaccia  be- 
ne coir  originale  ohe  rappresenta  . 

Quelle  sorgenti  di  piacere  che  le  fe- 
deli copie  delle  cose  ne  somministrano, 
hanno  dunque  tutte  quante  1’  origine 
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loro  fissa  ed  inalterabile  nella  natura , c 
possono  ih  conseguenza , qual  più , qual 
meno,  esser  tutte  investigate  e scoper- 
te a forza  di  studio  e di  raziocinio . Il 
Quadro  che  non  offre  una  rassomiglian- 
za giusta  , viene  ad  essere  un  quadro 
falso,  ossia  perchè  le  parti  sue  non  han- 
no la  debita  corrispondenjia  si  necessa- 
ria alia  formazione  d’  un  tutto  , ossia 
perchè  il  colorito  non  ha  in  ogni  sua 
parte  quella  luce,  quella  soavità,  quell’ 
armonia  che  dovrebbe  avere  per  fare 
un’  illusione  agli  occhi  e per  padroneg- 
giare ad  un  tratto  la  mente , come  una 
dimostrazione  matematica  la  padroneg- 
gia. 

Oltre  però  al  rappresentare  il  Vero 
reale , fa  duopo  ancora  che  V Artista  s’ 
accomodi  al  Vero  apparente,  alf  opi- 
nione, e al  pregiudizio  . Riguardo  alla 
Verità  reale,  quando  ella  è conosciuta, 
il  Gusto,  il  quale  vi  sì  conforma,  è,  e 
deve  esser  costantemente  uniforme . Ri- 
guardo alla  seconda  sorta  di  Verità , la 
quale  può  esser  chiamata  Verità  di  Con- 
venzione , non  è fìssa  , ma  variabile  . 
Nonostante  mentre  queste  opinioni  e 
pregiudizi , sopra  i quali  ella  è fonda- 
ta, sussistono,  ella  opera  come  Verità; 
e l’Arte,  il  cui  ufìzio  ,è  di  dilettare  e 
N 4 d’ in- 


200 

dire  in  quello  di  Ganimede  » conforme 
manifefto  apparifce  dall’iftefsa  compofi- 
zione  del  nome  di  lui , che  per  credenza 
di  quel  gran  Saggio  altro  non  fuona , fe 
non  prender  piacere  con  buon  configlio  > 
e trattenerfi  neH’efercizio  della  pruden- 
za . Mirabil  forza  in  vero  della  Virtù  ; 
efièndo  tale , che  lo  ftefso  Vizio  fuo  con* 
trario  non  è per  niun  modo  valeuole  a dù 
Iettare  > fe  tutto  il  vigore  , e tutte  le  lu- 
finghe  non  fomminiftra  a lui  la  Virtù: 
anzi  che  per  torre  il  Vizio  a sè  ftelso  Tor- 
ror  di  sè  fiefso  5 e per  poterfi  eflb  mede- 
fimo  mirar  con  qualche  piacere 
iVnico  modo  che  sà  rinuenire 
è il  fornirfi  con  Farmi  ; 
c per  così  dir  ma- 
fcherarfi  con  gli 
abiti  della 
Virtù . 
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Che  i Senfuali  nello  fteffo  tempo  che 
li  credono  d’amar  la  Bellex7-a 
del  Corpo , amano  la  Bel- 
lezza deir  Animo . 

CAPO  XIX. 

SEmbra  a me  per  verità  che  i Senfuali 
prendano  vn  errore  contrario  a quel- 
lo, che  per  finzione  a Narcifo  attribuirò-* 
no  i Poeti . Egli  s’innamorò  deU’imnia- 
^ine , che  vide  nella  fonte  , auuifando 
che  follè  l’oggetto  reale  : i Senfuali  fon 
vaghi  dell’oggetto  reale , che  rimiran-» 
nella  Perfona  amata  j e fi  danno  a creder 
d’amarne  Iblamente  l’immagine . Si  fuol 
dir  comunemente  alle  Donne , che  non-» 
preftin  fede  agli  Amanti , qualor  prote- 
ftano  d’efièr  vaghi  del  lor  animo,  non  dei 
lor  corpo , poiché  in  effetto  punto  ad  cfli 
non  cale  del  primo , e con  ogni  ingegnò 
fi  ftudian  di  pofsedere  il  fecondo . 

Io  reputo  per  conuerlb  che  i Senfuali 
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fieno  a torto  imputati  di  quel  fallo , che 
mai  non  commifero  j e che  auuegnache 
fembri  a lor  raedefìmi  d^eflèrne  colpeuo- 
li  5 ne  fieno  del  tutto  innocenti . Elfi  non 
intendono  in  linguaggio  de’lor  defiderj  ; 
perocché  nello  fieflb  tempo  > che  fi  figu- 
ran  d^amar  la  Bellezza  del  Corpo;  amari-» 
più  veramente  la  Bellezza  delBAnimo . I 
noftri  affetti  tanto  in  noi  s'auanzano  vèr- 
fo  l’obbietto  amato  5 quanto , o per  veri- 
tà 5 o per  frode  delPamor  proprio  , o per 
induftria  di  quello , portiam  ferma  cre- 
denza? ch’elfo  ami  noi . Ciò  auuera  Sant* 
Agoftino  > affermando  , che  non  ci  hà  sì 
perduto  Amante  di  qualfifia  più  vaga 
Bellezza  ? che  non  ifpegneffe  il  fuo  fuo- 
co; anzi  d*odio  contro  lei  nons’infiam- 
maffè  ? qual  volta  rimanefse  certificato  > 
ch'ella  non  arde  per  lui . Dunque  ama- 
no i Senfuali  Fatto  interno  5 e fpiritual 
delFamorc . Nè  le  lufinghe  ? e i vezzi 
dilettano  i Senfuali  per  altra  cagione» 
fé  non  perche  fono  non  fallaci  fogni  dell* 
affezione  interiore . Difse  il  Poeta  To- 
feano 
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I Deh  bella  Donna-t  cVa^raggì  Amore 
j T'i /caldi  ; sHo  vò  credere  a/embianti 

I foglton  ej/er  teJUmon  del  core  : 

! E1  medefimo  fèntimento  elprefse  dopo 
I lui  il  Petrarca . 
j Solo^  € penfefo  ì più  def  ?rti  campi 
j V è mtjurando  a pajji  tardi  5 e lenti  ; 

ij  £ gli  occhi  porto  per  fuggire  intenti^ 

Oue  njeJUgio  vman  la  rena  /lampi  : 

I Altro /chermo  non  trono  3 che  mi /campì 
\ Dal  manifefio  accorger  delle  Genti  ; 

Perche  negli  atti  d’allegrezza  /penti 
[ Dì  fuor  Ji  legge-ì  cordio  dentro  auampi  : 

1 St  chHo  mi  credo  ornata  che  month  e piagge , 
E fiumì-ì  e / due /appi  an  di  che  tempre 
Sia  la  mia  vita;  eh’ è celata  altrui  ; 

Ma  pur  sì  a/pre  vie  3 nè  sì  feluagge 
Cercar  non  sò^ch’Amor  non  venga  fempre 
Ragionando  con  meco,  ed  io  con  lui . 

I Notifi  come  il  Petrarca  fi  duole  cheiru 
vano  vfàlse  tutti  gli  argomenti  per  tene- 
re alcofo  il  fuo  amore  j di  cui  3 quantim- 
I que  con  vom  che  viuea  non  ne  zittifse  » 

: e andalse  errando  per  le  pili  folinghe  vie, 

I e per  le  più  remote  contrade , tuttauia  la 
!|  fbla 
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fola  vifta  di  lui  del  fuo  cuor  non  taceuai 
ed  a tutti  manifeftauano  rinterno  fuo 
fuoco  quelle  ceneri  » che  ad  efso  compa- 
riuan  fui  volto  ; il  qual  cosi  fi  nomina  dal 
volgerli  3 che  continuamente  fà  ad  ogni 
paflìone  dell’anima  » che  tutta  per  opera 
di  lui  apparifce  di  fuori . Cantò  il  mede* 
fimo  Poeta 

E ferito  ad  or  ad  or  venirmi  al  core 

Vn  leggiadro  dtfdegno  efpro  j e feuero  > 
ogni  occulto  pénjtero 

“Tira  in  mezzo  alla  fronte  ^ oi^ altri  il 
vede . 

Quindi  è che  grinnamorati  di  ninna  cofa 
fon  piìi  vaghi  j che  del  volto  delle  lor 
Donne  ,*  e ciò  perche  niuna  parte  altro 
che  il  volto  palefajquali  fieno  i moti  dell’ 
anima, ’e  quella  nel  volto  fembra  che  s’af- 
facci piu  che  altroue  negli  occhi  t per  tal 
cagione  Arillotile  olseruò  ch’elfi  piu  di 
tutte  l’altre  membra  a Noi  fian  cari,*  tan- 
to che  quando  vogliamo  ad  alcuna  Per- 
fona  lignificare  nella  più  elpreflìua  manie- 
ra che  l’amiamo  , per  coraun  dettato  fo- 
gliam  dire  ,*  v’amo  quanto  i miei  occhi  • 

E ciò 
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j E ciò  dice  quel  gran  Filofofo  accadere , 

I perche  non  auendo  la  Natura  inferita 
I neiranimo  noftro  maggior  vaghczzajche 
1 quella  delFimparare  j niun  fenfo  5 come 
j la  vifta  5 di  tante  cofe  ne  aramaeftra  ; Ma 
più  che  a tutti  gli  altri  Mortali  fon  cari 
gli  occhi  agFInnamorati  ; pofciache  fi 
può  dir  5 ch’eflì  foli  infcgnan  loro  quell’ 

1 vnica  dottrina  5 che  tanto  cercano  di  fa- 
ll pere,  cioè  a dire  fe  fono  amati . E di  qua 
! è che  niuna  cofa  tanto  duole  a’Senfuali , 
i'  quanto  lo  fcorgcr  che  le  lor  Donne  ten- 
I gan  gli  occhi  baffi , concioffiacche  per  tal 
mezzo  è difdetto  ad  elfi  di  poter  mirare 
il  lor  animo  . Nè  per  altra  cagione 
i-  a sì  fatti  Amanti  più  diletta  il  veder  gli 
ì occhi  di  quelle  che  amano  lagrimofi,  che 
ridenti , fe  non  perche  in  quelle  poche 
onde  di  pianto  vagheggian  per  rifleffo 
Tanimo  da  effi  amato  ; ch’è  quel  Sole  che 
adorano , tutto  adombrato  da  vn  fofco 
I velo  di  duolo,  per  Tamore,  che  portali-» 
I loro:  Nel  modo  appuntOjche  nell’acqua 
* in  angufto  vafo  raccolta , altri  con  diletto 
I rimira  l’Eccliffi  del  Sole.  Ma  quali  effetti 
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in  sè  cagionafse  il  veder  gli  occhi  pian- 
genti della  fua  Donna  5 e quanto  belli  a 
lui  perciò  più  del  folito  comparifsero  > 
con  più  acconcia  fimilitudincjcosi  efpref- 
fe  il  lirico  Tofeano . 

Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  l’aer  ferenojlelle  erranti , 

E fiammeggiar fra  la  ruggiada-ié’l  gielo; 
CU io  non  auejfi  i begli  occhi  dauanti  > 
Oue  la  fianca  mia  vita  appoggia , 

^ml  io  gli  vidi  all’ombra  d’vn  bel  velox 
E sì  come  di  lor  bellezza  il  Cielo 
Splendea  quel  dì , così  bagnati  ancora 
Li  veggio  sfauillare»  ond’io  fempre  ardo* 
E dunque  vficio  degli  occhi  di  riuela- 
re  agli  amanti  Panimo  di  quelle  cho 
amano  j e perciò  ben  li  difse  Filoftrato 
Scudieri  d^Amore . Eflì  portano  in  ma- 
no la  face , con  la  quale  fan  lume  agli 
Amanti , e a loro  feopron  TAmorej  quan- 
tunque egli  s’argomenti  di  ritirarli  per 
non  ellèr  riconosciuto  ne’più  profondi  > 
ne’più  fegreti , e ne’più  ofeuri  nafeondi- 
gii  del  cuore  . Si  lagnaua  il  Petrarca  che 
Laura  5 dopo  tante  proue  non  rimanefse 

ancor 
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, ancor  ficura  del  fuo  amoré  5 e chiufe  itu 
; fine  marauigliandoj  come  negli  occhi  di 
j lui  ella  non  vedefse  il  fuo  cuore . 
i La^o  eh* io  ardo-i  ^ altri  non  mel  crede  ; 

Si  crede  ognivom  -ìfe  non  fola  Coleiy 

Ch*è  foura  ognaltra , e eh* io  fola  vorrei  ; 

Ella  non  par  che'l  creda^  e Jtfe*l  vede , 
Infinita  bellez^za  > època  fede  ; 

Non  vedete  voi  il  cor  negli  occhi  miei  ? 

Da  tutto  ciò  manifeftamente  fi  racco- 
glie che  i Senfuali  > allorché  credon  d^ 
amare  il  corpo  delle  lor  Donne  amano  il 
lor  animo  j niente  piu  appagandoli  che  la 
certezza  d’efser  riamati  : Qmndi  è cho 
ben  Plutarco  defcrifse  TArnore  > affer- 
mando ch’efso  era  vn  moto  del  fanguci> 

, il  quale  a poco  a poco  prende  vigore  5 e 
. ii  dura  lungamente  in  Noi  per  vna  certa 
I l:  noftra  perfuafione  che  Toggetto  amato 
ji  reputi  5 ch^ogni  noftro  pregio  Tenta  piu 
; jjdel  diuinoj  che  delPvmano  . Quando 
Ij  cantò  Marziale 

facros  auro  , vel  marmorei' 
1 vultus 

I l Nonfadt  il  le  Deos  ,*  qui  rogai  illefacit  j 

piìi 
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più  vcraceiTientc  aurebbe  conchiufo  con 
dire 

qui  amai  Uh  faeit . 

Machei  Senfuali  nella  Bellezza  mate- 
lyaks  ch’è  vn  ombra  della  Bellezza  fpiri- 
tuale  5 amino  afsai  più  ogni  tenue  Iplen- 
dor  dell’animoj  ch’ogni  maggior  luce  del 
corpo  5 fi  feorge  aperto  dall’ofseruarc;  > 
quanto  fia  più  valeuole  ad  iiiuaghirli  la-/ 
Grazia  > che  la  Bellezza  » La  Grazia  per 
dinotar  ch’elsa  non  è ancella  di  Venere , 
ma  sì  Venere  di  lei  ,•  e che  quella  accatta 
da  efsa  tutti  gli  allettamenti  5 e tutte  le 
lufinghe  5 doppiamente  il  dimollra;  e con 
andare  a riporli  in  vn  lèmbiante  poco  5 o 
nulla  apparifeente  ; ed  lui  appena  giunta, 
renderlo  tanto  amabile,  che  può  vibrar , 
quanti  dardi  elso  vuole , efsendo  ficuro , 
che  alcun  non  ne  vola  in  fallo  : E con  di- 
lungarli da  qualche  belliflìmo  oggetto  , 
il  quale  allor  perder  fi  vede  tutti  i fuoi 
vezzi  ; palelando  l’ efperienza  che  dif- 
giunta  dalla  Bellezza  la  Grazia,  quella 
niente  più  alletta  , e lafceria  d’efser  Ve- 
nere la  llellà  Venere.  Per  tal  rifpetto  alla 

Dea 
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Dea  della  Belle2za  diè  Omero  il  Cinto 
si  celebrato , ch'altro  non  è che  l'auue- 
! nenza , e ^la  leggiadria  ; e folo  in  virtù  di 
quello  potè  Venere  placar  Tire  furibon- 
de di  Marte,  c impreftandolo  efsa  a Giu. 
none , a quella  riufcì  di  renderfi  Gioue_> 
più  beniuolo  ,•  qualora  verfo  di  lei  più 
cruceiofo  fi  dimoftraua  ; alla  qual  poten« 
za  della  Grazia  allufe  il  Petrarca , quan- 
do difse  della  fua  Laura 
Allorché  del  mio  Jlato  fi  fu  accorta  ' 

A mè  fivolf  ? in  sì  nuouo  colore , 

Che  arebbe  a Gioue  nel  maggior  furore 
Tolte  farmi  di  mano  , e IHra  morta  . 

E perche  più  addentro  penetri  la  forza 
d’vn  sì  inrepugnabile  argomento , farà 
buono  di  riferir  nuouamente  la  diffinizion 
d’A riftotile  della  Bellezza  del  Corpo , 
indi  procedere  a ftabilire  per  fentenza  de' 
più  Saggi,  che  cofa  fia  veramente  la  Gra- 
zia . Là  Bellezza  del  Corpo  è vna  conuc- 
neuolezzà  di  lineamenti,  con  vn  foauc_r 
; niéfcolamento  di  colori . Il  Filofofo  inL> 
altro  luogo  di  più  vi  richiefe  la  gran- 
I dezza  , affermando  , che  niiin  Corpo 
! O che 
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che  non  fia  grande»  merita  il  titolo  di 
bello . Altri  giudicò  che  il  candore  /of- 
fe il  color  della  Bellezza . Ma  quella 
non  è quella  Venere  che  alletta  i Senfua. 
li  i a molti  de’quali  riefcon  gradeuoli  lo 
donne  piccole,  e brune  , e que'Corpi , in 
cui  non  fi  fcorge  nè  conueneuolezza  di 
parti  5 ne  foauità  di  colori . Catullo  fen- 
lualifllmo  Amante  fauellando  di  Quinzia 
così  dicea 

Mihi  candida i longa-i 
ReBa  e fi , hoc  ego  fic Jtngula  con^teon 
T* otum  ìllud  formofa  nego  > nam  nulla^ 
•venujlas , 

Nulla  in  tam  magno  ejl  corpore  mica-» 
falis . 

Vcggafi  come  Quinzia  auea  tutte  le  par- 
ti belle , e nondimeno  a Catullo  non  pa- 
rca tutta  bella  i e la  ragion  che  ne  rende  è 
perche  in  efsa  mancaua  la  Grazia  t Dun- 
que la  Grazia,  e non  la  Bellezza  del  Cor- 
po è Toggetto  dell’amor  de’Senfuali . Or 
veggiamo  che  fia  la  Grazia.  Orfeo la^ 
chiamò  vna  luce  delfanimo  , la  qual  ri- 
fplendc  nella  chiarezza  de’coftumi , 

prò- 


procede  daf  temperamento  de^noftri  pre- 
gi interiori  ,*  sì  come  lo  Iplendor  dellc_^ 
gemme  prouuiene  dal  temperamento  de^ 
quattro  interni  elementi  : Ed  altri  la  dif- 
fe  vn  fiore  della  Bellezza  > fentendo  che-» 
la  Bellezza  fofse  altresi  vn  fiore  della 
Bontà.  Infine  là  Grazia  è vno  Ipirito 
efterno  dello  Ipirito  interno»  vn  vifibil 
lampo  della  non  veduta  luce , la  qual  ri- 
fplende  nelFanima.  Dunque  è manifefta 
verità  > che  nello  ftefso  tempo  che  i Sen- 
fuali  per  error  fi  condannano  » quafi  fieno 
amadori  della  fola  Bellezza  del  Còrpo  > 
merjtan  per  verità  d’efsere  afsoliitijcome 
quegli  che  fono  innamorati  » fenza  auue- 
derfene  della  fola  Bellezza  deirAnimo. 

Ma  qui  per  rendere  inferma  la  mia  fla- 
bilita  fentenza»  parmi  che  altri  mfoppon- 
ga  Tautorità  di  Piatone . Finge  quel  gran 
Saggio  vna  vafta  »e  fotterranea  Ipelonca» 
in  cui  vuol  ch'altri  fi  figuri  nella  fua  men* 
te  di  vedere  vna  niimerofa  fchiera  d’vo- 
mini  5 infin  dalla  prima  lor  fanciulezza 
auuinti  per  modo  da  sì  vari , e forti  lega- 
mi > che  fia  dilcietto  ad  elfi  di  muouer  le_» 
O 2 gam- 
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gambe , o la  tcfta , tenendo  le  fpalle  ri- 
uolte  al  lumcjin  tal  guifayche  faccia  me- 
ftieto  a^medefimi  di  riguardare  ad  ognora 
nella  parte  interiore  deirantro.  Vuolo 
oltre  a ciò  che  dietro  af  tergo  di  quelP 
infelice  ftuolo , dairalto  rifplenda  vna 
face  ; e fra  loro  > e quel  lume  v'abbia  vna 
certa  via»  per  la  qual  vadano  errando  vo- 
fnini  j animali , e ogni  altro  genere  di  co* 
fe . In  tale  llato  è certo  5 che  gl'infelici 
prigionieri}  o di  sè  fteflì}  o de'Compagni, 
odi  chi  pafsa  per  la  contrada}  altro  non_» 
potrebbon  vedere } eccetto  che  le  fole 
ombre } che  dal  commemorato  lume  fi 
formalsero  nell'auuerfa  parete  dello  fpe. 
co  ,*  da  che  agli  fuenturati  non  fìi  mai 
conceduto  di  girare  altrouelo  fguardo 
in  tutto  il  corfo  della  lor  vita  . Or  sì  fat. 
ta  gente  } qualora  |'vn  con  l’altro  ragio- 
naìse } non  chiamerebbe  l'ombre  col  no- 
me d'opgetti  reali?  Anzi  fe  pel  riferi- 
to fenticro  correndo  } formafse  nitriti 
VII  deftriere  j nient'aitro  potrebbe  venire 
ad  eflì  in  mente,  fe  non  che  fofse  l’ombra 
dei  deftriere,  quella,  che  auefse  nitrito:  B 

fimil- 
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fìmilnlente  giudicherebbe  ciafcun  di  ló- 
ro di  tutti  gli  altri  obbietti  : Ond’è  cho 
apprelTo  a sì  delufa  brigatasquei^come  ob 
tre  modo  periti?  e faggi  monterebbono  in 
pregio  ? a cui  più  acutamente  riufcifse  il 
difcerner  l’ombre?  che  pafsano  . Ma  fc-i. 
alcuno  fra  eflì  ? fegue  a dir  Platone , fofse 
difciolto  da’quc’ceppi  > e afcendefse  a ri- 
mirar il  Sole , come  ftupido  rimarrebbe  > 
non  potendo  ne’primi  fguardi  foftener  la 
nuoua  luce;  e fi  dorria  > come  le  fofse  da 
elTaoffefo;  anzi  gli  fembrerebbe  d’auer 
quali  perduta  la  villa  ; affermando  efser 
più  veri  gli  oggetti  5 che  nelfantro  va- 
gheggiaua  ; e a pena  lì  potrebbe  indurrp^ 
a confefsare , sè  efser  più  vicino  che  ió- 
nanzi  a contemplare  i veraci  obbietti  : E 
lunga  confuetudine , e molto  fpazìo  di 
tempo  li  richiederebbe  a fin  ch’egli  pp- 
tefse  difeernere  5 quanto  lian  diuerfe  Ira 
loro  Tombre  dagli  oggetti  reali  ben  sì 
dopo  efser  peruenuto  a tal  cognizione , c 
affuefatto  a non  veder  quell’ombre  nel- 
la fpelonca  ? ma  i veri  corpi  neiraperta 
luce  del  giorno  ,*  rammentandoli  dell’an- 
O 3 fico 


2t4 

rico  fuo  flato , e miferi , e imperiti  chia* 
merebbe  i cattiuari  Conforti  i dc’quali 
/entiria  pietà , riputando  sè  oltremodo 
beato  per  la  mutazione  del  luogo  . On- 
de fe  pur  la  compallìone  il  folpingeflè  a 
fcender  di  nuouo  nell’antroj  per  infcgnar 
colà  giù  la  verità  ,*  venendo  dalla  luce  jal 
primo  afpetto  rimarrebbe  ofFufcato  dalle 
tenebre , nè  potria  dilcerner  quelfom- 
bre  ; delle  quali , fe  auanti  che  i fuoi  oc- 
elli ad  efse  fi  fofsero  accoflumati  > il  che 
auuenir  fuole  in  breu’ora>gli  addimandaf. 
fcr  coloro , che  viuono  allacciati  nella 
carcere  ; efso  non  ben  laprebbe  come^, 
dianzi  renderne  minuta  ragione  ; ficche 
tutti  concordemente  il  prenderebbono  a 
fcherno  > attribuendo  a fua  gran  vergo- 
gna j che  dappoiché  di  là  giù  partì  > folle 
ritornato  ad  elfi  con  gli  occhi  infermi , e 
corrotti  ; niente  a lui  per  tal  rilpetto  pre* 
flando  credenza  intorno  a ciò  che  riferif- 
fe;  flatnendo  a concordi  voti»  che  niuiju 
di  loro  5 quand’anche  flelfe  in  fua  balia  > 
tentafse  d’vfcir  dairantro,  per  non  correr 
lìmigliante  rifchio  di  perder  la  villa . 
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Qui  terraina  la  celebre  faiitafia  di 
quella  sì  rinomata  Ipelonca  » in  cui  Pla- 
tone intende  di  lignificare  >.  che  nella  di- 
uifata  maniera  giacciono  auuinti  da  in- 
difsolubili  nodi  tutti  gli  Voraini,  che  vi- 
uono  al  Mondo;  e fra  quelli  fopra  gli 
■ altri  annouerar  li  debbono  gli  Amanti 
fenfuali . Dunque  tanto  è falfo  che  i lo- 
ro amori  fieno  ititeli  agli  oggetti  reali  ; 
cioè  all’animo  5 allorché  s’auuifano  di  ri- 
uolgerli  all’ombre;voglio  intender  a’cor. 
pi } che  per  contrario,  o amino  gli  animi, 
o amino!  corpi,  amano  ombre  ; facendo- 
li a credere , che  fieno  per  verità  oggetti 
reali . 

A sì  fatta  obbiezione  io  Ibn  prello  a 
recare  vna  manifefta  foluzione  ,*  quella 
è che  Platone  mentre  chiama  col  nomo 
d’ombre , non  folo  i Corpi , ma  tutto  in- 
tero il  Compollo , ha  per  intento  di  lla- 
I bilire  la  Tua  famola  Sentenza,  che  non  ci 
hà  ninno , il  qual  viua  qua  giù  fulla  Ter- 
ra che  pofsa  dirli  Vom  vero,e  vera  Don- 
na i ma  ciafeun  di  loro  è vn  ombra  dVn«» 
verace  Vomo , e d’vna  verace  Donna^  , 
O 4 ch’è 
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ch’è  ridea  d’amendue  > la  quale  alberga 
nel  Cielo , o feparata  » o imprefsa  nell* 
Idea  di  tutte  Tidee , ch’è  la  mente  diui- 
na . In  modo  che  per  oppinion  di  Plato- 
ne tanto  importa  raffermare  che  i Sen- 
fuali  amino  l’ombre  > quanto  il  dire  che 
amin  gli  oggetti  reali  > c perciò  ranimo 
delle  lor  Donne , ch*altro  non  fono  5 che 
tante  ombre  delle  vere  lor  Donne  i cioè 
a dire  deiridee  delle  mcdefime . 

Che  non  è vero  che  i Senfuali  s*in- 
gannino  amando  T Animo,  men- 
tre credono  d'amare  il  Corpo  5 ma 
che  per  contrario  amano  il  Corpo 
in  riguardo  dell* Animo , e quello 
nel  fecondo  luogo , quello  nel  pri- 
mo . 

C A P O XX. 

PLatone , e Cicerone  furono  vniformi 
neiraffermare , che  fe  con  gli  occhi 
del  corpo  riguardar  lì  potefse  la  Bellezza 

- dell’ 
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delPAnirao  > non  ci  farebbe  chi  ai  primo 
fguardo  non  ne  reftafse  inuaghito , eiii_» 
lui  mirabili  effetti  non  producefse  vn  sì 
nobile  amore  . Ma  forfè  la  Bellezza 
dell’Animo  in  rifpetto  al  fouerchio  fuo 
lume  5 molto  meglio  che  ignuda , li  vede 
veftita  del  chiaro , e fottiliflìmo  velo  del 
. Corpo  . E come  fìi  cariteuol  cura  di  pa- 
dre quella  del  Sole , allorché  depofe  il 
diadema  di  raggi , affinché  la  terrena  fua 
Prole  fofse  valeuole  a regger  1’  ecceffiuo 
fplendore  di  lui:  Cosi  di  pari  dee  ri- 
putarfi  amoreuol  prouuidenza  di  madre 
quella  della  Natura;  la  qual  col  folo  in- 
tento che  l’inferma  Vmanità  potefse  fo- 
ftener  la  fmifurata  luce  dell’animata  ve- 
lò con  l’ombra  del  Corpo  ; in  virtù  di  cui 
non  fiam  tutti  foggetti  a fcontrare  il  fato 
di  Semele , che  per  importuna  vaghezza 
di  rimirar  difcoperta  la  faccia  di  Gioue  > 
tra  folgori  j e tra  baleni  rimafe  incene- 
rita . 

Pofto  ciò  > io  troppo  ne  andai  errato 
allorché  diifi»  che  i Senfuali  nonintcndo^^ 
no  il  linguaggio  de’lor  defìderi  j amando 

fcnza 
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fetiza  aiiuerdeiene  la  Bellezza  dell’AiiU 
mo  nel  tempo  ftefso  5 che  s’auuifano  d’ 
amai"  la  Bellezza  del  Corpo . E falfifli- 
mo  5 che  il  primo  obbietto  decloro  amori 
lìa  il  Corpo  5 è rAnimo . Ed  è ciò  sì  ve** 
rOj  che  auuerte  Mafììmo  Tirio , che  chi 
prende  diletto  dVna  bella  ftatua,non  ama 
la  ftatua  j ma  TArtefìce  che  la  formò  > e 
come  cialcun  che  mira  vna  pianta , gli  è 
a grado  per  cagion  delie  frutte  5 ch’ella 
produce;  non  amando  per  altro  rifpetto 
la  pianta  : Così  chiunque  contempla  vn 
apparifcente  fembianza  j non  l’ama  per 
quel  che  vede;  anzi  per  quel  che  non  ve- 
de : vagheggiandola  come  vno  fplendido 
carattere  d’occulta  Virtù , non  foggetto 
agli  occhi  del  Corpo»  sì  della  mente. 
Non  è ignoto  a’Senfuali  y che  l’Amore  è 
limile  all’incenfo  ; non  tanto  » perche  ad 
araendue  il  caldo  fà  vfcire  tutto  ciò , che 
li  troua  in  loro  di  più  odorofo  > quanto  > 
perche  an  comune  quella  lìngular  pro- 
prietà } che  farebbe  facrilego  chi  PofFc- 
rifse  ad  altri  che  > o a Dio  nel  Ciclo»  o in 
Terra  alla  Virtù , ch’è  qui  fra  Noi  la  più 

villa 
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viua  immagine  di  Dio  . L’amor  de’Sen« 
1 fuali  non  è dunque  tanto  facrilcgo  5 che 
ì faccia  iuo  idolo  il  corpo . Il  medefimo 
Amore  il  niega 

Facefque  fuas  a.  crìmine  •vindicat  ìjlo . 

E ciò  diraoftra  la  pena  > che  foffrono  i 
Senfualijdel  tutto  limile  a quella  di  Tan- 
talo,' ancorché  eflì  non  facefser  parte  del 
nettare  del  loro  amore  al  corpo  j ma  tut- 
to il  riferbafsero  vnicamente  per  Tanimo: 
nè  giammai  commettelsero  per  verità 
quel  fallo , che  per  finzione  al  medefimo 
Tantalo  attribuirono  i Poeti»  Vn  de' 

, quali  j e della  colpa  , e della  punizione 
di  lui  si  leggiadramente  cantò  ne'lèguen- 
/ ti  verfi 

Già  nell* Eterea  Cena 

Gioia fra  gli  altri  Dei  Tantalo  af[fo  ,* 

E frazioni  , e fra  canti 
\ DeWambroJia  immertal  tazze fpumantt 

Ebe  anche  a lui porgeaferena  in^tfo  i 
Beato  eroe , fe  queHiquarfelici 
Non  comparti  a cortef e appropri  amici  • 
i Del  nettare  immortale 

A*labbri  altrui f è parte  f 

Btiindi 


220 

§^ndi  il  punì  con  memorabil  arte 
jyingegnofo  martìr  l’ira fatale  : 

Nel  carcere  infernale 
T ojlo  ei  cade  dalla fiellante  Reggia  4 
E miniera  di  pene 

Prefso  alle  tempie  fue  con  ombre  amene 
lui  d’alberi  ognorfelua  verdeggiai 
Nel  ventre  adujlo  auida  fame  accende  , 
Ma  tojlofugge  ou’eì  la  mano  ejlende . 
Mille  volte  fchernito 
Eerma  i bracci  delibi  ; 

E par  ch’egli  apra  a forza  i labbri  chiufi 
Di  tormentarlo  più  l’arbor  pentito  : 

S’ei  crede  al falfoinuito 
Alza  il  fugace  Autunno  i rami  al  Cielo  ; 
Poi  fatto  a quelle  fronde 
Con  rauco  mormorar  di  Umpid’onde 
Gli  ondeggia  a’iabbri  intorno  vn  rio  di 
gieloi 

Ma fe  gufarne  vn forf 1 vnqUa  ei  rif due-t 
Bee  dal  gorgo  fparito  arida  polue  . 

Se  dunque  i Senfuali  non  commifero  il 
fallo  di  Tantalo  j perche  fon  condannati 
alla  medefima  pena  ? Lucrezio,  che  fìi  T 
organo  d’Epicuro , e non  men  del  fuo 

Maefro 
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Maeftro  idolatra  del  Senfo , di  lor  teftifi- 
ca»  che  diuengono  pih  ailètati  » qualor 
fono  più  ebbri  i c più  famelici , qualor  fi 
fentono  più  fatolli  delle  corporee  fruizio» 
ni  ; conchiudendo  tutto  ciò  con  vna  sì 
I acconcia  fimilitudine 
I Vt  bibere  infomnisjttiens  cum  querit-i  0“ 
humor 

Non  datur  > ardorem  in  membrìs  qui 
I Jlinguere  poffìt  ; 

il!  Sedlatìcumjtmulacra  petit  ^ frujlraque 
i'  laborat , 

!|  In  medìoquejìtit  torrenti flumine potans, 

I Dunque  le  i maggiori  diletti  ohe  pofta 
j;  Ibmminiftrar  l’Amor  lalciuoj  non  vaglio, 
i no  ad  appagare;  ma  si  ad  eccitare  Tappe- 
tiro  de’Senfiiali;  manifefto  fi  Icorge , che 
non  è’I  primo  obbietto  de’loro  amori  il 
Corpo,  ma  f Animo;  a cui  come  ad  vni- 
I co  centro  tendon  le  linee  delle  brame  de* 

I medefimi  ; e quelle  fi  palelan  diritte , c 
! non  torre , fecondo  ch’altri  fallàmente 
s’immagina . E fe  pure  i Senfualirallèm- 
; brano  in  qualche  modo  vaghi  del  Corpo, 

! è Iblamente  perche  il  vagheggiano, quali 

vn 
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vn  vaghiifimo  paregUo  dd  Sole  delPAni. 
mo;  cioè  a dire  come  vn  velo  del  medefi. 
jno  5 per  Tvii  de’lati  sì  denfo  , quanto  ii 
richiede , perche  la  luce  di  lui  poìsa  im- 
primerfi  in  ellb;  e le  loro  debili  pupille 
vagliono^a  fìfarfi  in  sì  eccelììuo  fplendo- 
re:  e per  l’altro  sì  lucido , e trafparente 
che  la  fua  diuina  fembianza  5 vi  rifplen- 
da  con  tal  diletto  di  chi  la  vede>  che  per 
opera  di  quella  a noi  fia  conceduto  di 
poter  mirare  ancora  in  Terra  3 checofa 
è’I  Cielo. 

DallTride  non  mai  fi  colorifce  alcun.» 
jnuuolo  neiraerej  che  ad  ognor  non  riem. 
pia  di  diletto  infiemej  e di  marauiglialo 
iguardo  di  chiunque  la  vede  : Tantoehe 
rafsembra  verità,  non  menzogna,  ch’ella 
fortifse  per  padre  il  Miracolo . Ma  ficco- 
me  farebbe  vn  pueril  inganno  il  giudicar 
che  la  bellezza , e la  varietà  de’colori , 
che  fi  Icorgon  nell’arco  celefte , fien  ca- 
gionati dalla  nuuola , ch’è  vn  velo  del 
Sole,  e non  dal  Sole , di  cui  l’iride  non  è 
altro  che  vn  lumiiiofo  riflefso  ; e altresì 
forfennato  farebbe  chi  per  tal  rifpctto 

s’inua- 


s’inuaghifse  de^nuuoli , e non  del  Solo  : 
Così  non  men  folle  potrebbe  venir  ripu- 
; tato  colui  5 che  fi  facefse  a credere  > che 
la  bellezza  j e la  varietà  de^colori  cho 
rendon  sì  vago  il  Corpo  vmano,  ch^è  vn 
velo  deiranimo,  fofser  prodotti  dal  Cor- 
^ po  > e non  dalFAnimo  ; e perciò  amafse 
più  il  Corpo>che  l’Animo.Nè  per  auuen* 

I tura  ad  altro  intento  finfero  gli  antichi 
ì Fauoleggiatori  » che  Amor  fofsc  proge- 
i nie  dell’Iride  ; fe  non  per  dinotare , che 
( non  può  efser  vago  delFarco  cclefte  chi 
I;  afsai  più  non  è innamorato  dello  fplen- 
: dcr  del  Sole;  in  rilpetto  del  quale,  e vnù 

! camente  gli  è a grado  di  rimirar  anche 
1 in  vn  velo  di  lui,  tante  leggiadre,  e luci- 
li  diffime  apparenze.Si  folazzano  adunque 
i Senfuali  con  le  belle  fembianze  del 
I Corpo  , come  con  tante  prezzolate  An- 
I /Celle  di  quella  onefta  Signora  ; anzi  di 
i quella  adorata  Reina,  che  prefiede  den. 
i;  tro  di  noi  ; alla  quale  fembra  ad  elfi  con-» 
taj  mezzo  d’auuicinarfi  , quanto  più  è in 
: lòr  potere  ; fperando  ad  ognora  per  ope- 

I ra  di  quelle,  che  fon  defiinate  al  fcruigio 

di 
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di  lei,  e le  Tan  care , di  peruenire  allVlti- 
ma  meta  de’loro  voti . In  quella  mede- 
iima  guifa  che  i fenfiiali  Amadori  della 
pudica  Penelope , in  veggendo  di  non-» 
poter  giungere  al  godimento  di  sì  alta 
Donna»  fi  prendean  piacere  nel  vezzeg- 
giare con  le  file  più  dimeftiche  Ancelle;  e 
fopra  Taltrecon  quelle,  ch’erano  a lei 
continuamente  dintorno . Sanno  che  la 
Bellezza  del  Corpo  è vn  ben  colorito  ri- 
tratto della  Bellezza  delPAnimo;  e però 
come  appunto  gli  Amanti  coftuman  di 
far  co’ritratti  delle  lor  Donne , da  ogni 
parte  il  contemplano  ; da  che  ad  effi  è 
vietato  d'operare  il  fimile  intorno  all’ori. 
ginale  . Sanno  che  quella,  che  rapifcono 
è’I  fimulacro  d'Elenà , non  l’Elena  vera, 
della  qual  effi  folamente  fon  vaghi  : Ma 
confapeuoli  che  TElena  vera  non  può  ef- 
fer  rapita  ; anzi  ella  tutti  rapifce  ,*  e che 
dopo  tal  rapimento  è ftoria , non  poefia , 
che  fempre  nc'feguano  incendj  non  mi- 
ftori  di  quelli  di  Troia;  ne  prendon  dilet- 
to con  pofsederne  almeno  la  più  fimile 
immagine . Sanno  che  non  è dato  a noi 

Mor- 


! 

I 

22J 

Mortali  di  poter  rimirare  in  sè  ftefsa  la 
Bellezza  dell’Animo  5 ch’è  vn  raggio  di 
quel  diuin  Sole>il  qual  lì  non  può  riguar- 
dar direttamente  nella  fua  Ipera  } in  cui 
T anta  Ji  vede  men  5 quanto  più /p  lendei 
e’I  riguardano  neir  ombra  del  Corpo, 
ch’è  vn  viuo  riflellb  della  Bellezza  dello 
Spirito’,*  e tuttauia  ne  rimangono  incene- 
riti ; In  tal  guifa  , che  a molti  fembra  , 
che  piu  fieno  accefi  dalla  Bellezza  dei 
Corpo  , che  dalia  Bellezza  dell’Animo.* 
per  quella  iìeÙk  ragione  , che  a molti  è 
venuto  in  mente, che  piu  rifcaldi  il  riflelso 
dehSolesche  il  Soie  medefimo,’n5  oftante 
! che  niuna  luceje  niun  calore  fia  nel  riflef- 
i fo,  ma  tutta  proceda  dal  Sole,  e tutta  (Ha 
j ripofta  nel  Sole.  Sanno  che  l’Animo 
I ymano  è per  effetto  vn  raggio  del  lume 
j diuinoi  ond’è  che  per  vagheggiarlo  tutti 
I immobili  s’aififano  agli  occhi  de’ loro 
p amati  oggetti  5 che  fon  le  finefire  dell’ 
!;  anima;  ou’ella  fale  fpefse  volte  a fàrfi  vc- 
I dere , e vdire , mentre  alberga  rinchiufa 
: nella  prigione  del  Corpoj  ed  allor  sì  che 
il  fperimentauo  que’mutamenti,e  que’rapi- 
; P menti, 
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menti  > che  si  bene  cfprefsc  il  Petrarca , 
allorché  difse 

^jmndo  Amore  i begli  occhi  a terra  inehinay 
E i V aghi f girti  in  vnfofpiro  accoglie 
Con  le  fue  mani  ; è goi  in  voce  gli f doglie  > 
Chiara-ifoaue  y angelica  > diurna  j 
^ento  far  del  mio  cor  dolce  rapina  » 

B sì  dentro  cangiar  penfieri , e voglie  i 
eh* io  dico  i or fian  di  mè  P viti  me fpoglie  , 
Se  Amor  sì  onejla  morte  mi  dejiìna  . 
Sanno  in  fine  i Senfuali  con  Platone  » 
ehe’l  Corpo  è vn  lucido  carro  > fopra  di 
cui  va  PAnimo  a trionfar  de’cuori  vmani; 
c tal  carro  vien  guidato  daMeftrieri)  che 
fono  i noftri  affetti  \ a’quali  prefiede  la 
Ragione,  e li  tiene  a freno;  ond’è  ch’egli- 
no a fine  di  non  rimaner  priui  affatto  di 
lui  5 s’attaccano  chi  dall’vn  de’lati , e chi 
dall’altro  a sì  bel  carro;  per  godere  iiu 
qualche  modo  ancor  effi  delle  vittorie 
deirAnimo * Nel  modo  appunto,  che 
quell’amante  Conforte,  fecondo  che  nar- 
ra Senofonte  , per  non  rimaner  fenza  la 
compagnia  del  fiio  diletto  Spofo,  s’at- 
taccò alle  ruote  del  carro  > fopra  di  cui 
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egli  andaua  a meritare  i trionfi  > e a con- 
(èguir  le  vittorie . 

Nello  ftefso  mirar  che  fanno  i Senfuali 
sì  attcntaméte  gli  occhi  delle  lor  Donne* 
altro  non  an  per  intento,  che  di  vedere  in 
quelle  Tanima  5 ch*c  Foggetto  dc’loro 
amori , fecondo  Tvfo  d’alcuni  Amanti  * 
a cui  efsendo  vietato  di  poter  più  agiata- 
mente veder  quella  * che  amano,  la  qual 
viue  ritirata  entro  la  magione,  fi  feorgon 
allogati, come  tanti  viuf  fimulacri  dauan- 
ti  le  file  fineftre . E faùellando  de'baci 
medefimi  fcrifse  Fauorino  apprefso  Sto- 
bco  j entm  aliud  facìunt , qui  oro-j» 

mutuò  tangurtt  y quam  animo s coniungum  » 
Jf  modo  corporis  fui  terminum  tranjìre  pof- 
fentì  quod  cum  nequeant , circa  corpus^ 
lutifores  adjiare  Jupplices  vìdentur  . 

Pervltimo  da  tutto  ciò  che  infino  ad 
ora  s’è  detto  nel  prefente  Traùato  fi  co- 
glie aperto  quanto  fia  vera  la  noftra 
Sentenza  , ben  veggendofi  che  moki 
aman  la  Bellezza  delFAnimo,fenza  punto 
ellèr  vaghi  della  Bellezza  del  Corpo; 
anzi  tenendola  del  tutto  lontana  da  ogni 

lor 
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for  defidefio  : E per  conuerfo  non  ti 
auendo  alcuno , a cui  di  fatto  fia  in  gra-i 
ido  la  Bellezza  del  Corpo,  difgiunta  dal- 
la Bellezza  delBAnimo  ; la  qual  è il  pri- 
mo, e principale  obbietto  de’ìuoi  amori. 
Che  fe  in  qualche  parte  , e fecondaria- 
mente  fi  fcorge  Amante  della  Bellezza 
del  Corpo , è folainente  perche  la  rimi- 
■ ra , quafi  vn  vaghiffimo  fiore , c in- 
fieme  come  vn  doJciffimo 
frutto  deirinterna  Bontà , 
e dell’  interna  Bel- 
^lezza  dell’Aiii. 
mo. 
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